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DELL 1 INTENDENTE 

D I 

CAPITANATA 

A S. E. 

IL MINISTRO SEGRETARIO DI STATO DELLE FINANZE. 


Foggia 21 Màggio i83t. 

Eccellenza . 

X l e benefiche cure ilei governo del Re N. S. non debbono 
estendersi pel Tavoliere di Puglia a proccurarne solamente la 
conservazione. A questo interessante cespite fiscale è troppo 
attaccata la sorte di una gran parte della pastorizia e dell’ a- 
gricoltura del Regno intero , per trascurare que’ miglioramenti 
che una più illuminata amministrazione puole apportarvi. Tro- 
vandosi vicine al loro termine le operazioni relative al Com- 
missariato Civile affidatomi pel riordinamento degli affari che 
lo riguardano , è ormai tempo che rassegni a V. E. delle os- 
servazioni su le dissodazioni delle terre erbifere che frequen- 
temente si dimandano , essendo questo un oggetto che interes- 
sa altamente la di lui economia . 

Il desiderio di dissodare le terre che chiamansi volgar- 
mente Saldi vergini da che conservano uno smalto di erbe ed 
una superficie compatta non alterata da secoli, è illimitato ; e 
non vi è censuario di terre a pascolo che non aneli di ridurle a 
coltura nella speranza di migliorare la sua condizione con una 
raccolta abbondante , o con una rendita vistosa . Essi però s’in- 
gannano. Non vi è dubbio che ottengano ne’ primi anni ciò che 
si propongono, ma in seguito la loro situazione va ad essere 
molto più lagrimevole di quella nella quale trovavansi prima 
di dissodare le terre. Queste ultime dopo pochi anni divengono 
\ sterili, e quindi crudelmente deludono l’avidità dell’agricolto- 
re . Le vaste pianure della Puglia non sono provvedute di un 
numero proporzionato di abitanti . Le braccia sono scarse al loro 

confronto , e non possono presentare il risultamento ordinario di 
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molti altri luoghi , quello cioè di veder sempre coltivati i me- 
desimi terreni , e sempre con esito soddisfacente. La mancanza 
delle braccia produce che sian coltivate solo le terre le più uber- 
tose ; e quindi che siavi bisogno di grandi capitali per ingras- 
sare le meno feraci , e per supplire cogli animali all 1 opera 
dell 1 uomo , ove dalle stesse terre vogliasi per lungo tempo ot- 
tenere la stessa ubertosa raccolta . Questo bisogno , al quale 
■non tutti hanno potuto accorrere con proporzionati mezzi , ha 
prodotto finora che le più belle tenute poste a coltura dopo pochi 
anni sian rimaste abbandonate, cagionando un danno sensibile 
alla pastorizia , e rovinando la fortuna di molti sconsigliati cen- 
suarj. Ecco perchè è troppo necessario di adottarsi un sistema, 
che renda l 1 industrioso attaccato alla conservazione delle terre 
censite , qualunque sia 1’ uso al quale voglia addirle , e che 
nello stesso tempo metta un argine a' mali che finora si sono 
sperimentati per le dissodazioni , richieste ed ottenute senza ben 
consultare il vero interesse de 1 censuarj e del Fisco. 

Fin da che fu sistemata la Dogana della Mena delle pe- 
core da Alfonso I. cT Aragona , mentre si stabilirono i rego- 
lamenti atti a far prosperare l 1 indùstria armentizia , non fu per- 
duto di vista l’oggetto anche importante della semina de 1 campi. 
Fu riconosciuta l’estensione e la natura delle terre del Tavo- 
liere di Puglia , e fu ordinato che le sole masserie di Porta~ 
ta fossero addette all 1 agricoltura , serbandosi il sistema di se- 
minarne alternativamente una metà , rimanendone F altra per 
uso delle pecore de’ locati . 

Tutt’i fondi fiscali furono riservati per la pastorizia sino al 
1 555 . Fu allora per la prima volta che vennero segregate delle 
terre a pascolo per dissodarsi ed addirsi alla semina de 1 cereali. 
Queste terre appunto son quelle che oggi sono conosciute sotto 
la rubrica di Terre di Regia Corte a coltura. 

E prima e dopo l 1 epoca mentovata fu sempre proibita l’ar- 
bitraria dissoda zione di altre terre sotto pena di una multa di 
ducati 6 , sino a ducati P® 1 " °g n * versura , oltre la rifazione 
de 1 danni a 'locati danneggiati per la restrizione de’Ioro pascoli, 
le spese occorrenti a compassarle, l’indennità dovuta al Magi- 
strato che v’ interveniva , e la perdita di cifre li e si era seminato, 
concedendosi a’ locati la facoltà di farvi pascere i loro animali. 

La multa pecuniaria variò a seconda de* tempi , e delle 
circostanze che accompagnavancrl’agricoltura e la pastorizia , 
ma fi* setnpre pronunziata contro de’ dissodatori . 

Colle Sovrane risoluzioni del 1798, allorché fu permessa 
la ceduazione de’ ristori c delle così dette poste fmttose , fu 
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conceduta anche la facoltà di dissodare que’ pascoli per la dop- 
pia ragione, e di estendere la coltura de campi, e di migliorare 
i terreni eh’ essendo soggetti alle inondazioni, o essendo ingom- 
mi. Ja . maccllie e da spineti, non offrivano un pascolo gentile 
agli animali. Questa eccezione non fece che confermare la redola 
geneiale di proibirsi ogni dissodamento, e riguardò solo i ri- 
stori e le poste fmttose. Ebbe anche in mira il Governo nel- 
1 accordarla ciré col concedersi una simile facoltà per le poste 
frattose ed inondate , ove queste fossero coltivate , il fondo of- 
fi iva una rendita molto superiore al tenue prezzo di fida che 
se ne corrispondeva. Non era però Io stesso per la parte delle 
locazioni ordinarie , per le quali 1’ erbe essendo di buona qua- 
lità e molto adatte al pascolo delle pecore, e la fida essendo 
vistosa e corrispondente all’ utile che ne ricavava la pastorizia, 
il dissodamento di esse era contrario agl’ interessi fiscali , poicliè 
ogni agricoltore avrebbe preferito di esercitai* la semina sopra 
le terre di Regia Corte a coltura a ducati 46 il carro, e non 
già sulle dissodate a ducati 70, 8o, 90 e più per ogni carro. 

Fu questo parimente lo spirito della legge de’ i 3 Gennajo 
18 1^ allorché proibì le dissociazioni sopra le terre a pascolo. 
Ma non potendo resistere alle replicate istanze per ottenere delle 
dissodazioni , e considerando che poteano darsi pure de’ casi ne 
quali si potessero permettere senza danno della pastorizia e degli 
stessi censuarj, volle provvidamente il legislatore , coll’ art. 35 
della legge citata che si potesse dissodare il quinto delle con- 
sunzioni erbifere, onde accorrere al bisogna del pane necessario 
per le industiie stesse della pastorizia, e per (guanto potesse es— 
sere relativo al miglioramento delle circostanze degl’ industriosi . 

Con questa disposizione di legge fu data la facoltà a’ cea- 
suarj di riunire in un punto , e di chiedere su «li una posta 
la dissociazione elei quinto relativa all’ intera censuazione di cia- 
scun pastore, sita in diverse poste di diverse locazioni. 

Per effetto di questa facoltà trovansi dissodate le migliori 
poste erbifere. I censuarj spinti dall’ avidità di un forte lucro., 
e di una pingue raccolta per poclii anni , non han curato il 
danno die derivava a’ loro interessi dopo 1’ classo di un ses- 
sennio circa, quando le terre cominciando a spossarsi, e non 
corrispondendo più con abbondanti messi alle speranze, degli 
agricoltori , venivano abbandonate ; e mentre trovavansi cari- 
cate d’ un forte canone, non offrivano più che un pascolo ra ro 
ed amaro di nocchiarichc , né venivano più ricercate da estra- 
nei coloni , i quali trovavano dappertutto della terre di Regia 
Corte a coltura di eguale boutà , e con un canone molta inferiore» 


Die 


0 Si ò osservato inoltre che quasi tutt’i quinti dissociati ai 
termini della legge 11011 han servito affatto all industria de cen- 
suari pastori -, ma questi han profittato della facoltà che con- 
cedeva loro la legge per dar le terre dissodatoli in affitto ad 
estranei coloni , i quali poi le han rilasciate al locatore , clic 
per un aumento di rendita di poche annate ha avuto il dispia- 
cere di vedersi possessore di terre che non gli recavano quel- 
T utile che offrivano allorché erano salde . Quindi ne sono 
derivati uue’ dissesti nelle particolari loro economie che han 
prodotto la rovina di molli censuarj , e per conseguenza ne- 
cessaria di essa, la devoluzione delle terrè censite dopo un 

forte arretrato fatto colla Regia Cassa • . . 

Ma neppure terminano qui gl’ inconvenienti delle disso- 
dazioni . Altri ve ne sono , che o formano una conseguenza 
di esse, o son derivati dalla malizia de’ censuarj, e dalla de- 
bolezza della passata amministrazione. 

La legge suddetta de’ i3 Gennajo nel regolare le cessioni 
delle terre a pascolo, ha provvidamente disposto che le mede- 
sime non possano effettuarsi per una estensione minore di tre 
carri. Sarebbe stato desiderabile però di soggiungersi che m 
ogni caso di cessione avesse dovuto comprendersi la rata del 
quinto dissodatole , o dissodato . Sebbene era ciò della pruden- 
za , e della vigilanza del Magistrato di esecuzione , nulladimeno 
o perchè non si sia creduto opportuno d’ inceppare le contratta- 
zioni particolari con una interpetrazione restrittiva deli artico- 
lo SA, o perchè si sia trascurato un tal opportuno provvedi- 
mento è avvenuto finora che colle cessioni di terre a pascolo 
si sia succensito alle volte l’ intero quinto dissodato , e spesso 

la maggior parte di esso. . . , 

Per effetto di tali cessioni è avvenuto che devolutesi le 
terre tt pascolo di qualche censuario , il ricensimento di esse 
abbia incontrato l’ostacolo che il novello censuario trovandosi 
privo del vantaggio di poter dissodare il quinto sulle terre de- 
volute abbia spesso deposto il pensiero di acquistai le .. 

Vi è di più : 1’ abbandono sull’ articolo dissodaziom , ve- 
rificato nella passata Amministrazione del Tavoliere, diede luo- 
go ad inconvenienti d’ altra natura . Furono autorizzati de dis- 
sodamenti rinsaldendosi le terre in altri luoghi . Fui ono pel- 
mutati de’ saldi dissodati da rinsaldasi con saldi a dissodarsi; 
delle terre di Regia Corte a coltura da ridursi a pascolo, con 
terre erbifere da mettersi a coltivazione; delle mezzane da dis- 
sodarsi , con terre coltivatorie da addirsi per mezzane . r ra 
tutte queste disposizioni surse una confusione nc’ rispettivi go- 


diluenti delle terre fiscali che ha reso lucerli i rapporti de' fun- 
zionar} incaricati a sorvegliare gli abusi delle dissodazioni . Le- 
disposizioni dell’ autorità incaricata a decidere sulle controversie 
tra’ censuarj erano mal sicure , poiché poteva facilmente avve- 
nire che un terreno di Regia Corte a coltura destinato per ef- 
fetto delle permute enunciate di sopra a rinsaldici , non sia 
stato più rinsaldilo ; e ne’ rincontri , il censuario munito di 
certificato della Direzione del Tavoliere sulla natura di dette 
terre, si è fatto scudo di esso onde scusare la coutrovenzione 
all’ obbligo intrapreso . 

Dopo stabilita la consistenza delle terre del Tavoliere co’ 
lavori eseguiti dal Commissariato civile divisi per rubrica , sa- 
rebbe tempo di mettere un termine a simili abusi. Molti po- 
trebbero evitarsene , mediante una modificazione al prescritto 
nell’ art. 35 della legge de’ ri Gennajo 1817. Un solo però, 
cioè quello di aversi dopo qualche anno delle terre a coltura 
con un canone forte, mentre altro terre ili egual bontà trovansi 
con un canoue molto minore sembra impossibile ad evitarsi , 
ove de’ particolari provvedimenti non nc regolino la dissodazione. 

L’ espediente più opportuno sembra quello di permettersi 
la dissodazione anche al di là del quinto, quando però il cen- 
suario abbia migliorato il fondo a dissodarsi mediante una pre- 
ventiva piantagione di alberi utili . 

Affinché però questo novello sistema non apporti la me- 
noma lesione ai dritti acquistati da que’ censuarj che limino 
stipulato il nuovo contratto di censuazione sotto l’impero del- 
1 ’ art. 33 della legge de’ i 3 Gennajo 1817 , potrebbe disporsi 
clic coloro, che trovinsi nel caso di aver dritto alla dissodazio- 
ne del quinto , la eseguano tra un tempo determinato , elasso 
il quale sarà proibita ogni dissodazione sulle terre erbifere del 
Tavoliere -, e chiunque vorrà dissodare una estensione qualun- 
que, sia in facoltà di eseguirla quando avrà dimostrato in una 
maniera indubitabile all’ autorità che presiede all’ amministra- 
zione del Tavoliere di aver adempito alla piantagione di cento 
alberi utili almeno sopra ciascuna versura, coll’ obbligo di ri- 
piantar que’ pochi che forse non prendessero radici, o seccas- 
sero prima di esser divenuti adulti . 

Questo metodo è il solo che possa render migliorati i 
terreni del Tavoliere di Puglia, e che possa avviare i danni 
della dissodazione . 

La Puglia manca di combustibile , e di legname da co* 
struzione j e per conseguenza il provvedere a questi due biso- 
gna indispensabili per qualunque industria, darebbe molto va- 
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loie a’ fonili clic rivestiti di alberi ne ricaverebbero infiniti van- 
taggi. Dovrebbe però rimaner sempre proibita la dissoda /ione 
sopra i terreni boscosi dt>l Tavoliere, come il bosco di Ruvo, 
quello di Montandone, alcuni terzi del Monteserico, ed altri 
fondi che trovansi già rivestiti di alberi di alto fusto , o che 
siano censiti per un canone vistoso per l’eccellenza degli erbaggi. 

Stabilito una volta il sistema delle piantagioni degli al- 
beri , i censuarj non avrebbero a fare che un altro passo per 
introdurre degli stabilimenti di miglioramento , e per rendere 
le terre del Tavoliere tante tenute di oliveti , e frutteti . In- 
dotti essi dalla conservazione delle prime migliorie fatte su’ fondi 
censiti , sarebbero spinti a farne delle altre , ed aumentarne 
sempreppiù il valore; e per conseguenza di rado avverrebbero 
le devoluzioni , poiché gl’ industriosi non riguarderebbero più 
le terre censite con quell’occhio d’indifferenza col quale le ri- 
tengono quando sono nude di migliorie , ed addette soltanto 
alla semina de’ cereali. 

Le dissodazioni e le bonifiche de’ terreni per la coltura 
de’ grani verificate in tante contrade di Europa , che sono 
giunte a provvederne i proprj abitanti non solo, ma di com- 
merciarne il dippiù cogli esteri , non esclusa la stessa Italia , 
consiglia benanche la promozione delle piantagioni di alberi. 

La legge de’ ai Maggio 1806 accordò de’ privilegi al- 
1’ art. 11 a coloro che avessero migliorate le terre erbitere 
colle piantagioni ; ma essi non furono di una forza sufficiente 
ad ottenerne lo scopo, e l’esperienza ha fatto conoscere l’inu- 
tilità delle prescrizioni della legge. I censuarj dovrebbero es- 
servi indotti dalla prospettiva di potersi servire con maggiore- 
ampiezza della dissodazione delle terre erbifere sotto la condi- 
zione della preventiva piantagione. 

Sarebbe questa , misura utilissima benanche alla conehiu- 
sione delle censuazioni dell’ erba estiva o sia slatonica , la 
quale dovrebbe formare la seconda necessaria condizione per 
chi voglia dissodare terre a pascolo . Questo favore accordato 
a’ censuarj della veniotica colla legge de’ i 3 Gennajo 1817 , 
e preventivamente col decreto de’ 26 novembre 1 808 , non si 
è verificato che per poche censuazioni. Tutte le altre ne sono 
prive, sia per l’indolenza de’ censuarj, sia per altre cagioni. 

Per evitare poi l’osservazione che potrebbe farsi che nel- 
l’economia delle masserie rii Campo di Puglia, il terreno da 
destinarsi a coltura non soffra che sia reso ingombro di alberi 
su tutta la sua superficie, perchè non permetterebbe all' aratro 
la libera esecuzione de’ lavori necessarj a preparare una buona 


raccolta , i cento alberi a versura potrebbero essere piantati o 
in altrettante versure di saldo dell’ istessa posta dove si esegue 
il dissodamento , appartenenti allo stesso censuario ( escluse 
sempre le mezzane ) ; o sul dissodamento islesso , facendo co- 
rona al fondo da ridursi a coltura. 

O nqll’ uno , o nell’ altro caso la dissodazione dovrebbe 
esser accordata al momento che costi legalmente che gli alberi 
piantati abbiano dato segni sicuri della Ìoro vegetazione , al- 
meno per tre quarte parti di essi , salvo 1’ obbligo pel cen- 
suario dissodatore di ripiantare la rimanente quarta parte de- 
gli alberi seccati nella seguente stagione opportuna . 

Io prego V. E- di ponderare nella sua saviezza quanto 
ho avuto finora il bene di sottoporle , e prendere quegli espe- 
dienti che meglio stimerà. 

V Intendente di Capitanata Commissario Civile 
per gli affari del Tavoliere di Puglia 
N. Santangelo. 


Napoli »4 Luglio i83t . 

Eccellenza . 

di non lieve momento f esame al quale V. E. mi chia- 
ma circa l’ utilità di affrancarsi i canoni infissi su le terre del 
Tavoliere di Puglia . Interessa altamente un simile progetto non 
solo le finanze del Regno , ma la pastorizia , e la sorte delle 
principali Provincie che lo compongono . La saggezza del So- 
vrano a cui la Provvidenza ha commesso la cura de’ nostri de- 
stini , ed i lumi di V. E. debbono garentire alle Puglie ed 
agli Abruzzi che non vengano adottate su di esso delle riso- 
luzioni , le quali non siano figlie della giustizia , della pru- 
denza , e delle più profonde vedute di pubblica economia . 

Privo delle cognizioni necessarie per discutere delle teo- 
rie che riguardano la pubblica prosperità , ed i grandi inte- 
ressi di un Regno , io non posso che dalla sola esperienza 
acquistata delle cose del Tavoliere ricavare quelle osservazioui 
che sottometto alle sue più estese e più elevate cognizioni . 
Quindi è che mi verserò sulle due principali quislioni che a 
prima vista presenta 1’ interessante progetto che oggi viene in 
esame. 


/ 
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PRIMA QCISIIO» E. 


IO 


L’ affrancarsi iu questo momento i canoni che si pagano 
su le terre del Tavoliere di Puglia da' censuarj che ne hanno 
P utile dominio , gioverà alla pastorizia ed all’ agricoltura del 
Regno . , 

SECONDA QOI8IIORE. 


Sarà utile agl’ interessi del Reai Tesoro F affrancazione 
che si propone ? 

^ Esame della prima quistione . 


Sarebbe impossibile il non convenire nella massima che 
ogni scrittore di pubblica economia risguard;* come incontra- 
stabile , quella cioè che lo Stato non debba avere delle par- 
ticolari proprietà , e che la ricchezza ed il comodo di qua- 
lunque governo dipenda dal commodo e dalla ricchezza de sud- 
diti . Io debbo pur convenire che sia una sventura pe '1 Re 
del Regno delle due Sicilie il possedere una proprietà specio- 
sa al pari di quella del Tavoliere di Puglia , che esige una 
vasta e complicata amministrazione , la quale ha dovuto spesso 
costargli de’ sagrifìzj non lievi . Non posso inoltre uon ravvi- 
sare i difetti delle amministrazioni de’ corpi morali , il poco 
vantaggio che i fondi no traggono , F inceppamento che soffre 
F industria che si esercita su ili questi ultimi , e F utile che 
si ricaverebbe nello scioglierli da quei lacci che ne attraversa- 
no il miglioramento . Convenendo nella verità di queste teorie, 
anche troppo oggi conosciute da tulli , non posso però concorre- 
re del pari nell’ avviso di coloro i quali altamente reclamano 
F affrancazione de’ canoni , supponendo che possa cosi venir 
migliorata F immensa massa delle terre del Tavoliere di Pu- 
glia . Sembra che essi cadano in un errore di latto , il qua- 
le merita di essere particolarmente rilevato , giacche senza co- 
noscere le particolari circostanze della Capitanata , ove quasi 
tre quarti delle terre del Tavoliere son situate , e senza esse- 
re istruiti della qualità e della natura di esse , suppongono 
che possano migliorarsi con qualunque specie di coltivazione . 
Ecco il principale oggetto che sviluppato potrà portar tutta 
la luce necessaria all’esame della prima quistione. 

Le terre del Tavoliere si vogliono affrancare per disso- 
darle, e per quindi addirle alla coltivazione de’ cerarli. Ove 
« vogliano introdurre su di esse altre migliorie , ove nou si 
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cerchi di destinarle alla semina , nè le particolari leggi del 
Tavoliere lo vietano , nè i censuarj hanno bisogno di ottener- 
lo per mezzo deli’ affrancazione de’ canoni . E di fatti , è for- 
se ad essi impedito il piantar degli alberi su le terre fiscali ? 
V ieta ad essi Ja legge o il contratto di ceduazione di arginar 
quelle terre che vengono spesso rose c danneggiate rial corso 
de’ fiumi e de’ molli torrenti che scorrono lungo i vasti piani 
della Capitanata? Chi ha mai ad essi impedito di costruirvi 
qualunque specie di edificio? Chi ha mai posto ostacolo al dis- 
seccamento delle maremme che anche troppo frequentemente si 
rinvengono fra le più belle terre destinate al pascolo degli ar- 
menti ? In qual’ epoca si è mai proibito di aprire de’ canali 
d’ irrigazione , di costruire de’ pozzi e delle macchine per attin- 
ger 1’ acqua su’ fondi del Tavoliere ? Basta leggere tutte le 
particolari leggi emanate dall’ epoca della ceduazione per con- 
vincersi che non solamente il Governo abbia incoraggiato i 
censuarj a migliorare con simili mezzi i fondi ad essi asse- 
gnati ; ma che non sia stato giammai cosi ignaro del proprio 
interesse per non ravvisare in tali miglioramenti i proprj van- 
taggi , giacchi in essi appunto e nell’ incremento del valore 
del fonilo trova il padrone diretto la sicurezza maggiore della 
riscossione di ciò che gli è dovuto dall’ enfiteuta, e 1’ aumen- 
to della sua proprietà. Una sola innovazione fra tutte quelle 
che possono introdursi da’ censuarj su le loro terre viene vie- 
tata dal Tavoliere , e questa è quella di dissodare e di ad- 
dire alla semina de’ cereali le terre destinate al pascolo degli 
armenti . Un simile divieto ò poggiato sulla necessità di non 
privare la maggior parte della pastorizia del Regno de’ pasco- 
li die da molti secoli ha goduto , e su la considerazione die 
il dissodare le terre erbiferc della Capitanata per addirle alla 
semina de’ cereali non tenda a migliorarle, ma a renderle ste- 
rili e di poco valore fra il giro di poclùssimi anni . Ciò molto 
facilmente può dimostrarsi . 

La massa delle terre del Tavoliere è cosi imponente che 
pochi ne conoscono la vera estensione . Abbracciava essa al- 
travolta più di 1 5 m. carri di terreno , eguali a circa un mi- 
lione e »oo m. moggi napolitani , ed oggi per essere state- 
affrancate e tolte dalla consistenza fiscale le così dette terre di 
Portata , ne contiene carri s a3oo e rotti , uguali a circa un. 
milione di moggi . Più della metà dell’ ambito dell’ intero Ta- 
voliere è stato dissodato ed addetto alla seimila de’ cereali , ed? 
a queste terre appunto si vorrebbero oggi aggiungere delle al- 
tre , spttraendoi# dalla pastorizia che le ha possedute finora < 
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Io non le narrerò quanto è stato fatto per conservare 
un equilibrio fra la coltivazione de’ campi e la pastorizia , 
da’ tempi di Alfonso di Aragona fino a’ giorni nostri . Mi tro- 
vo di averne dettagliatamente tessuto la storia allorché ebbi 
F onore di sottometterle il lavoro pel disgravio de’ canoni su 
le terre di Regia Corte a coltura. Quasi in ogni mezzo seco- 
lo hanno chiesto i così detti Massari di campo nuove terre a 
dissodare, e fino alla promulgazione della legge de’ 17 Gen- 
najo 1817 ottennero sempre un accrescimento di terreno per 
esercitarvi l’ industria della semina. E poiché non erano anco- 
ra contenti ; stimò la detta legge di porre un termine alle 
loro pretensioni con F accordare pure che si potesse dissodare 
la quinta parte di tutte le residuali terre conservate per farvi 
pascere gli armenti . Ove 1 ’ affraucazione venga accordata > 
non vi saranno terre che non possano seminarsi , e che restino 
esclusivamente addette alla pastorizia . 

Ma quale utile si potrà ricavare da una semina più e- 
stcsa su le terre del. Tavoliere ? Una raccolta più abbondante 
di cereali ; un accrescimento di popolazione ; il minorare la 
nostra pastorizia ; il forzar quest’ ultima a formar de’ prati ar- 
tificiali ove abbia bisogno di pascolo : ecco ciò che si rispon- 
de da coloro che sostengono iu questo momento F utilità del- 
F affrancazione de’ canoni . Mi si permetta un breve esame- 
sopra ciascuno di questi pretesi vantaggi . 

Conosciamo ormai troppo le nostre cose per esser con- 
vinti che la produzione de’ cereali nel nostro Regno sia tale che- 
superi di gran lunga il nostro bisogno . È troppo noto che 
anche quando le nostre provincie ottengano la metà dell’ or- 
dinaria raccolta di grani , ne abbiano al là di quanto é ne- 
cessario per la loro consumazione . Perchè ciò che- ci supera- 
in grani , in biade , in civaje, possa smaltirsi al di fuori, è 
necessario che la carestia, che la guerra, o che altro flagello 
desolatore affligga degli altri Stati. Non era così per F addie- 
tro . I nostri grani trovavano un facile smaltimento nella Fran- 
cia che avidamente li ricercava . Non vi erano tante nazioni- 
che in concorrenza con noi potessero provvedere di granaglie 
tutti gli Stati di Europa che potessero averne bisogno ; e d’ al- 
tronde , essendo infinitamente minore la massa delle terre che 
si coltivavano con la semina de’ cereali , era considerevole il 
vantaggio che tiravamo dal prezzo di simili derrate , e dal ven- 
derle all’estero. Ma da che la Francia divise i suoi deman j; 
da che coltivò le vaste difese ed una parte de’ boschi che pri- 
ma appartenevano al Clero ed a’ Baroni j da che più abbuia- 
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■dantemen'te vennero de’ grani dalle fertili coste della Barberia 
in concorrenza co’ nostri ; da che fu aperto il porto di Odessa, 
oggi emporio del commercio del Levante , onde dare 1’ uscita 
alle granaglie che producono le terre vicine alle sponde del 
mar nero, e gli ubertosi campi della Crimea di fresco aperti 
dall' aratro ; e da che finalmente nella ripartizione de' demanj 
comunali e feudali del Regno la coltivazione de' campi è infi- 
nitamente cresciuta, i nostri grani sono decaduti di prezzo a 
segno che 1’ infelice coltivatore non ritrae dall’industria il frut- 
to della sua fatica , de’ capitali che v’ impiega , e ciò che deve 
corrispondere per tributo allo Stato . Ecco il motivo pel quale 
l’ industria della semina si vuol sempre esercitare sopra terre 
nuove e non ancora dissodate, giacche l’ abbondanza della rac- 
colta che straordinariamente su di esse si ottiene può solo com- 
pensare il minoramento del prezzo della produzione. 

In questo stato di cose, chi non vede che l’accrescere la 
semina su quelle teine le quali non si rifiutano a qualunque 
altra specie di coltivazione , e che nello stato attuale presentano 
i più belli ed i più opportuni pascoli alla nostra pastorizia , 
non possa apportare un utile alla nostra economia , e che in 
niun modo possa fare anche per poco preponderare la bilancia 
commerciale a nostro vantaggio ? Tributar j per tanti e tanti 
rami dell’ estero , potremo mai lusingarci che 1’ esportazione 
de’ cereali , de’ quali vuole accrescersi anzi che minorarsi la 
massa , arrivi a compensarci di quanto esce in numerario dal 
Regno per ferro , per generi coloniali , per cuojaini , per for- 
maggi , per tessuti , per panni , per manifatture di ogni ge- 
nere , e per quanto la debolezza delle nostre industrie ci fa 
^ancora acquistare da altre più avvedute nazioni? Che se dob- 
biamo sperare dalle disgrazie degli altri Stati la occasione di 
smaltire le nostre derrate , e se quando le raccolte altrove non 
siano infelici, o le transazioni politiche allontanino il flagello 
desolatole della guerra , non siavi a contare su le produzioni 
del nostro suolo , chi non scorgerà quanto sia biasimevole il 
fondare le nostre risorse su 1’ evento ? Sarà bene incerto e vi- 
zioso il nostro sistema finanzierò ove sopra simili basi siano 
formati i calcoli de’ nostri bisogni e de' mezzi per accorrervi , 
ed un buon amministratore non s’ indurrebbe giammai a con- 
tarli fra quelli adattati a sostenere la nostra economia. D’ al- 
tronde , il sensibile aumento della semina in Puglia , ed una 
più abbondante raccolta di cereali , di quanto non farà sce- 
marne il valore nelle provincie di Terra di Lavoro,, de' Prin- 
cipati, nel resto del Regno, e nella stessa vicina Sicilia? Sq 
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a stento reggono simili industrie per 1’ invilimento de’ prezzi 
de’ generi, come mai in un successivo loro minoramento l’agri- 
coltore delle altre provincie potrà ritrarre da’ campi suoi quan- 
to basti a compensarlo de’ suoi sudori e de’ capitali che im- 
piega alla semina? 

Potrà la dissodazione delle terre del Tavoliere e l’addirle 
alla produzione de’ cercali influire all’accrescimento della popo- 
lazione della Capitanata . Ecco ciò di cui non potrebbe avvi- 
sarsi giammai chi da vicino conoscesse la Provincia della quale 
parla , ed ove la più gran parte delle terre del Tavoliere è 
situata . 

Le terre della Capitanata , a differenza di quelle della 
maggior parte delle altre diverse Provincie , ove la loro massa 
i minore , ed ove sono meno frequenti delle vaste pianure , 
non vengono preparate colla marra o colla vanga , ove su di 
esse voglia esercitarsi l’ industria della semina . Basta conoscere 
le masserie della Puglia per ravvisare che le più numerose 
caratane di buoi siano il solo mezzo che venga adoperalo per 
far fruttificare gli estesi campi dedicati alla produzione de’ ce- 
reali ; nà si potrebbero altrimenti coltivare più centinaja , e 
fino a mille versurc di terreno, quante ordinariamente in ogni 
anno ciascuno de’ molti coloni della Puglia ne coltiva. È l>ene 
imponente lo spettacolo che dopo la messe di ordinario si pre- 
senta a chi stende lo sguardo su quelle illimitate pianure , 
giacché mercè l’opera di numerosi aratri fra poche ore vede 
cambiar 1’ aspetto di considerevoli pezzi di terra , che presen- 
tando prima all’ occhio uua superficie giallastra , si tingono in 
nero mercè gl’infiniti solchi che rapidamente vi s’ imprimono. 
Questa specie di coltivazione, propria all’ estesa semina che si 
esercita, richiede ben poche braccia, e nella preparazione delle 
terre, e nella cura che queste esigono dopo la semina; e non 
è che quando è più matura la messe che le copiose compagnie 
di mietitori accorrono da tutte le Provincie vicine per falciare 
la raccolta de’ cereali , restandovi appena quei giorni che sono 
strettamente necessarj all’ opera nella quale s’ impiegano , ed 
' anelando di restituirsi sollecitamente alle loro ordinarie dimo- 
re , da che abboniscono a ragióne il clima della Capitanata, 
ove la mancanza degli alberi , la distanza de’ monti , la fre- 
quenza delle acque stagnanti , e la nudità della terra , rende 
il clima insalubre e micidiale per essi. Che se voglia desu- 
mersi da’ fatti e non dalle vóte teorie l’errore nel quale si versa 
colui il quale suppone che {rossa la semina de’ cercali e la dis- 
6odazione delle terre del Tavoliere accrescere la popolazione 
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delle Puglie , mi è facile il convincerlo del suo inganno con 
la dimostrazione seguente . * 

Tutti gli sforzi de’ massari di campo avevano in replicati 
periodi fatto sempre accrescere la massa delle terre coltivabili 
con. la semina , sottraendole dalla pastorizia . Venne 1’ epoca 
delle ceduazioni del Tavoliere < ed allora quelle terre che pri- 
ma venivano in ciascun anno e coll’ incertezza di una ripar- 
tizione assegnate dal Fisco a’ così detti Locati per farvi pascere 
i loro armenti , restarono concedute stabilmente a coloro , che 
ne vollero la ceduazione. Fu facile così a tutti quelli che ave- 
vano ottenuto il dominio utile delle così dette Poste salde delle 
differenti Locazioni , il disporre a lor modo di esse , e quindi 
contravvenendo alle leggi che vietavano la dissodazione e la 
semina de’ cereali su le terre a pascolo , abusarono de’ loro 
dritti, e ne misero a coltura dal x8o6 fino a tutto il x8x6 
più di milletrecento cani, eguali a circa 100 xn. moggi na- 
poletani. La legge di Gennajo 1817 volle colpire con una 
multa questi censuarj controvento» , e la multa inflitta legit- 
timò la loro contravvenzione facendo addire pure alla semina 
e togliere alla pastorizia le terre abusivamente dissodate . Ma 
poiché le domande di dissodazione continuavano ancora , e poi- 
ché si vollero disgraziatamente consultare più gl’ interessi della 
finanza che quelli delle industrie e della prosperità del Regno , 
onde compensare i censuarj di tutte le altre somme che da 
loro richiedevansi sotto varj pretesti per confermare delle cen- 
suazioni che si supponevano viziose , si stimò di accordare ad 
essi anche un altro vantaggio , quello di poter dissodare il 
quinto delle loro terre a pascolo. Ecco dunque dal 1817 fi- 
nora unito alla massa delle terre di portata , a quella delle 
terre di Regia Corte a coltura , ed a quelle delle terre abu- 
sivamente dissodate , anche il quinto delle altre terre erbifere , 
consacrandolo alla semina de’ cereali , senza contarvi delle al- 
tre che al di là del quinto permesso sono state pur dissodate 
in contravvenzione . Per quanto voglia valutarsi a bassa ragio- 
ne la <jissod azione avvenuta dal 1 806 a questa parte , non po- 
trà farsi a meno di calcolarla presso a poco per carri 3 m. di 
terreno eguali a circa a 3 o m. moggi napoletani. Quante ric- 
chezze non avrebbe dovuto produrre una massa sì ingente di 
terre conservate salde per secoli , e di fresco poste a coltura , 
ove 1’ aumento della produzione de’ cereali avesse potuto ap- 
portarne? Di quanto la popolazione della Capitanata non a- 
vrebbe dovuto aumentarsi nel non corto giro di a 5 anni, ove 
il dissodare delle terre erbifere avesse potuto produrre 1’ an- 
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mento della popolazione nella parte piana della Puglia ? Il fal- 
limento della maggior parte degl’ industriosi , e specialmente 
quello de’ massari di campo , depone contra il presunto in- 
cremento di comodità . Basta poi paragonare la statistica della 
Capitanata a quella delle altre Provincie del Regno , e basta 
osservare le mappe del censimento "per convincersi che la sua 
popolazione non sia stata aumentata mercè la prodigiosa colti- 
vazione de’ nuovi 23o m. moggi di terreno . E se un aumen- 
to di popolazione si è pure ottenuto in qualche comune , esso 
è dovuto soltanto alle cause generali che da pochi anni a que- 
sta parte han fatto aumentare gli abitatori di tutte le Provin- 
cie del Regno , per essersi accresciuti i proprietarj colla divi- 
sione de’ demanj , per essersi aperte molte comunicazioni in- 
terne , per essersi prosciugati molti luoghi paludosi , per la 
distruzione della feudalità , per 1’ incivilimento e per le cure 
dell’ amministrazione , e finalmente pel salutare innesto vacci- 
no , che sottraendo tante vittime dalla morte , ha ' fatto in 
ogni stato incivilito di Europa accrescere sensibilmente il nu- 
mero della popolazione . 

Si conterà fra’ vantaggi derivanti dalla libertà di addire 
alla semina le terre erbifere del Tavoliere , quello di minorare 
l’ attuale pastorizia del Regno ? Ecco una quistione alla quale 
non avrei credulo di poter esser chiamato giammai , giacché 
rifugge l’animo mio dall’ idea che possa annoverarsi fra le sven- 
ture di una Nazione 1’ avere un’ estesa pastorizia . Io qui non 
ricordo che tutti gli economisti han creduto di essere al pari 
l’agricoltura e la pastorizia le principali sorgenti di ogni ric- 
chezza nazionale. L’amico ed il Ministro di Enrico IV, il 
gran Sully , le chiamava le due poppe dello Stato . Tutti i 
più saggi legislatori ed i più profondi economisti hanno di- 
retto le loro cure a proteggerle egualmente , mentre non vi 
ha dubbio alcuno che potrebbe essere pure sorgente di calamità 
l’ accordare più favori all’ una che all’ altra . Questo giusto 
equilibrio ha fissato l’attenzione de’ Sovrani del Regno delle 
due Sicilie per molti secoli ; e se degli scrittori di pubblica 
economia, fra’ i quali i Genovesi, i Filangieri, i Palmieri, 
i Galanti hanno biasimato la pastorizia che si esercitava su le 
terre del Tavoliere di Puglia , bene a ragione hanno diretto 
gli strali della critica contro i sistemi che a loro tempo la re- 

f piavano , rendendola incerta e vagante . Si esercitava allora 
a nostra pastorizia a simigliala di quella de’ Tartari , e delle 
popolazioni nomadi delle parti meno incivilite della terra. Ma 
dal momento in cui non è più errante la pastorizia fra noi ; 
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dal momento in cui furono stabilmente assegnati a’ pastori de’ 
pascoli de' quali hanno 1’ utile dominio , e su’ quali possono 
fabbricare i ricetti , i pozzi , ed ogni edilizio necessario alle 
industrie •, da che le razze delle nostre pecore sono state mi- 
gliorate coll’ introduzione de’ merini e delle più belle pecore 
■venute dalla Svizzera , ciò che da pochi anni ha latto cam- 
biare aspetto alle nostre lane; da che per la soppressione del- 
1’ erroneo sistema di professazione e di espone i pascoli ad una 
licitazione tumultuosa non sono stati schiacciati i piccoli da’ gran- 
di proprietarj di armenti ; e da che è stata conosciuta 1’ uti- 
lità di costruire per questi ultimi de’ ricoveri onde non tenerli 
continuamente esposti alla balìa de’ venti , delle nevi , e della 
pioggia ; la nostra pastorizia non è più barbara ed errante , 
e chi non ne conosce i progressi mostra di non essere al cor- 
rente delle stesse cose che tanto da vicino ci riguardano . 

Per quanto i mici deboli lumi possano assistermi , io non 
so comprendere come un saggio legislatore , e come un buon 
economista potrebbe risolversi a consigliare il minoramento di 
una industria o 1’ accrescimento di un’ altra senz’ esaminare i 
bisogni di una Nazione , e senza calcolare quale di esse me- 
riti di essere ristretta e quale esiga di venire accresciuta. Che 
se ciò pare , come lo è troppo indubitato , mi si permetta che 
rapidamente io vegga se il Regno delle due Sicilie abbia nel- 
1’ attuale sua posizione commerciale più bisogno delle produ- 
zioni della semina che di quella della pastorizia. 

Non ripeterò quanto anche troppo diffusamente ho fatto 
osservare circa la sovrabbondanza delle produzioni cereali a 
fronte del nostro bisogno, e mi limiterò solo ad esaminare se 
del pari siano superiori a quanto dobbiamo consumarne le. pro- 
duzioni della nostra pastorizia . 

I calcoli degli economisti moderni sul bisogno clic prova 
di lane ogni popolo incivilito vanno molto al di là di quello 
che io tento di stabilire ; ma mi si permetta di esser generoso 
nelle mie presunzioni, fissandoli al di sotto di ciò che vera- 
mente può esser necessario al nostro consumo . Non si tratta 
di generi il di cui uso è serbato alle più agiate classi della 
Nazione * ma di quelli che egualmente sono indispensabili al 
povero ed al ricco ; di quelli che nella loro manifattura sol- 
tanto possono diversificare . Or se le lane bisognano del pari 
agli abitatori delle più umili capanne, ed a quelli che alber- 
gano ne’ palagi dorati , e se gli usi della vita son troppo noti 
perchè io ricordi per quanti di essi vengano impiegate , non 
vi sarà chi norv ravvisi quanto moderatamente io presuma che 
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ciascun individuo del Regno delle due Sicilie consumi in ogni 
anno un rotolo di lana. Senza contare tutti gli abitanti de 1 
Reali doiuinj , ed ammettendo che quelli oltre il Faro non ri- 
cerchino le lane che ne’ domili) al di quà del Faro si produ- 
cono ( ciò che non regge col fatto per esser troppo conosciuto 
quanto le nostre pannine, ed altri tessuti in lana siano ri- 
chiesti dalla Sicilia ) sarà fàcile il conchiudere che alla più. 
mite ragione il nostro consumo di lane debba ascendere, per 
cinque milioni e mezzo di abitanti, a 55 mila cantaja. 

L’ attuale pastorizia del Regno ha la sede sua principale 
negli Abruzzi e nelle Puglie . I numerosi armenti che nella 
estate dimorano sulle montagne, scendono tutti al principiar 
dell’ inverno nel basso suolo Pugliese, ove la tiepidezza del 
clima li difende dalle nevi e da’ geli , ed ove rinvengono un , 
pascolo abbondante , e sostanzioso . La quantità delle lane che 
producono le pecore che pascolano in Capitanata su le terre 
del Tavoliere è perfettamente conosciuta , giacché degli uffiziali 
incaricati a pesarle l’ assicurano al Fisco per la riscossione de' 
canoni . Da molli anni nelle annate le più fertili non si ot- 
tengono che circa diecimila cantaja di lane. Ammettendosi che 
nel resto del Regno le altre provincie che non mandano i loro 
armenti a pascolare su le terre- del Tavoliere , e che tengono 
delle pecore così dette pagliarecce , possano ricavarne altre die- 
cimila cantaja , calcolo immensamente favorevole alla produzio- 
ne di questo genere , si avrà che abbiamo in ciascun anno 
dalla nostra pastorizia circa ao mila cantaja di lane . Or se 
il più indispensabile nostro bisogno , come già osservai , è 
quello di 55 mila cantaja , senza incaricarmi di quello della 
vicina Sicilia, ecco che ci mancano ogni anno 35 mila can- 
taja di lane, che siamo costretti a ricavare continuamente dal- 
l’estero in tessuti , in manifatture, in fili colorati , ed in mille 
altri oggetti nella composizione de’ quali entra simil genere. Nò 
per questa sola produzione della pastorizia noi siamo tributarj 
dell’ estero . Basta esaminar per poco le tariffe ed i registri 
delle nostre dogane per vedere quali ingenti somme escano in 
ciascun anno dal Regno per comprare de’ cuoi, -e de’ formaggi 
forestieri. Sarà impossibile dietro questo esame il non conve- 
nire della necessità di accrescere e di altamente proteggere la 
nostra pastorizia . Le fabbriche de’ panni mercè la protezione 
spiegata da qualche anno dal nostro Governo da giorno in 
giorno migliorano , e le più belle macchine s’ introducono in 
esse per filare e per tessere le lane. La grassezza e la quali- 
tà de' nostri pascoli li rende ben facile, il perfezionare i nostri 
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formaggi , i quali anche nello slato attuale sono «li gran lun- 
ga pia buoni di quelli di Sardegna e di Morea , die in una 
quantità prodigiosa ed a nostro scorno s’ immettono. Perfezio- 
nala la manifattura de’ formaggi , e de' cuoi , ed accresciuta 
mercè 1’ aumento della pastorizia la quantità degli uni e degli 
altri , chi non vede di quanto saremo meno soggetti all’ este- 
ro ? Chi non calcola di quanto la nostra posizione commerciale 
dovrà migliorare ? Basteranno queste riflessioni per decidere se 
convenga in questo momento accrescere la nostra semina, to- 
gliendo alla pastorizia, che deve essere a preferenza accresciuta 
e protetta , quelle terre che formano oggi il perno suo principale. 

Non mi resta che a rispondere all’ altro presunto vantag- 
gio che si potrebbe ottenere mercè la dissodazione delle terre 
erbifere, quello di forzare i pastori a costruirsi de’ prati artificiali. 

È bene incerto il metodo di proccorare un bene per mezzo 
delle misure violente , e tali che debbano prima presentare il 
pericolo perchè quindi si adotti il metodo di evitarlo. Chi vo- 
lesse far prima crollare un edificio per farlo quindi costruire 
in una forma migliore , non sempre potrebbe esser sicuro di 
ottener de’ felici risultamcnli delle misure che adotta , e non 
sempre i nuovi vantaggi potrebbero compensare i danni prima 
sofferti . È certamente un errore il distruggere prima «li edi- 
ficare , e l’ illimitata libertà di dissodare comincerà sicuramente 
dal distruggere la pastorizia degli Abruzzi e di gran parte 
delle Puglie , appena che le toglierà i pascoli che ha avuto 
finora , senza che prima ottenga que’ prati artificiali che pos- 
sano rimpiazzare la perdita che anderà a soffrire. 

Ma si ammetta pure che i prati artificiali possano fra 
poco tempo supplire alla mancanza de’ pascoli , giacché sono 
mólto lontano dal contrastarne 1’ utilità 5 saranno sempre ne- 
cessarj molti capitali per stabilire i pozzi , le macchine , ed 
i canali clic devono produrre laf prateria . Nelle contraile che 
abbondano di braccia, e che mancano di terre, ne’ luoghi ove 
la mancanza delle risorse naturali eccita l’ industria e l' ingegno 
dell’ uomo , le praterie artificiali hanno avuto bisogno anche 
di molto tempo per essere stabilite ; ma nella Capitanala ove 
sono immense le terre e ben poche le braccia , come potrà 
sperarsi che al momento stesso in cui vasti pascoli vengono 
tolti alla pastorizia sieti pronti de’ succedanei che possano ri- 
storare quest’ ultima della perdita sofferta ? Ed anche quando 
gli sforzi de’ pastori potessero nel più breve tempo farci otte- 
nere de’ prati artificiali , quali fra essi.' potrebbero mai proci'ti- 
rarseli? E troppo noto che specialmente negli Abruzzi vi *i;r 
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«uà ben eslesa classe di pastori , che no»' ha delle eensuazionì 
in Puglia . Questi piccioli ed industriosi proprietarj di armenti 
scendono in ogni anno nelle Puglie conducendovi le loro pe- 
core , sicuri di trovare de’ pascoli ove da secoli' son soliti a 
collocarle . Or se questi non hanno delle censuazioni , come 
potranno stabilirvi de’ prati artificiali ? Privi di terre , e di 
capitali , al momento in cui gli antichi pascoli anderanno, ad 
essere ristretti in forza della libertà della dissodazione , saran- 
no obbligati a dismettere le loro industrie , o per non trovar 
più pascoli adattati al loro bestiame , o per non poter - corri- 
spondere il forte estaglio che si pretenderà a ragione da quelli 
che ne avranno serbata ancora una parte senza addire alla se- 
mina le terre che li producono. I prati artificiali , quelli che 
si sono introdotti in altri Stati ove le terre sono più scarse , 
e meno ubertose , potranno introdursi anche in Puglia con 
successo , allorché la popolazione sarà aumentata , allorché si 
proverà la mancanza e non la superfluità delle terre , allorché 
diverse coltivazioni e non solo quella della semina che non 
puole apportarle delle ricchezze , avranno accresciuto in realtà 
il loro valore ; ed allorché la piantagione degli alberi renden- 
do più salubre il clima darà più estesi mezzi per provvedere 
al bisogno delle popolazioni . Lo sperare che basti F addire 
molte terre erbifere alla semina per veder sorgere i prati ar- 
tificiali sarà sempre un errore funesto , e metterà la pastori- 
zia nel pelicelo di essere distrutta prima che le siano appre- 
stati gli ajuti de’ quali ha bisogno per far fronte alla man- 
canza de’ pascoli che anderà a provare mercé 1’ illimitata dis- 
sodazione che si cerca di ottenere con F affrancazione de’ canoni. 

Esame della seconda quistione . 

. Se dall’ adottarsi il progetto che si discute potesse deri- 
vare il vantaggio della pastorizia e dell’ agricoltura del Regno, 
e se potesse come molti si avvisano, divenire una sorgente di 
prosperità nazionale e d’ incremento della popolazione , io avrei 
ben volentieri trascurato l’esame di questa seconda quistione’. 
Qualunque sacrifizio avesse potuto risentire il Tesoro Reale 
dall’ affrancazione de’ canoni , sarebbe ben dovuto all’ aumento 
di ricchezza e di miglioramento eh’ essa anderebbe a produrre ; 
ma poiché come si è già rapidamente osservato non potrebbe 
produrre al momento i felici risultamenti che si presumono , 
è ben necessario il discendere alla seconda quistione che ri- 
guarda il vedere se l’ affrancazione sia utile agl’interessi delle 
Reali Finanze . 
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Questo esame sarà più rapido, da die spelta all’ E. V. 
che assai più di me conosce le nostro risorse , e che ben ne 
«‘gola il corso , il valutare le conseguenze che potrebbe pro- 
durre il minoramenlo della rendita che questo prezioso cespite 
fiscale annualmente somministra. 

Ove 1’ affrancazione de’ canoni volesse operarsi nell’ intiera 
massa delle terre fiscali, bisognerebbe che i censuavj del Ta- 
voliere potessero disporre almeno di dieci milioni . Per quanto 
potrebbe esser protratto il periodo di questa gigantesca opera- 
zione , e per quanto potrebbero esser facilitati i pagamenti do- 
vuti al Fisco o col dare delle iscrizioni , o con versare del 
numerario, sarebbe difficile il rinvenire nel Regno tanti oen- 
«uarj che potessero anche in dieci anni , ed a rate, pagare - 
la non lieve somma che esigerebbe il riscatto de' loro canoni. 

JL tutto ciò deve aggiungerei che gravitano su di essi molti 
arretrati che debbono corrispondere al Fisco, e pe’ quali si 
trovano di avere ottenuto delle lunghe dilazkqp . Ma anche 
quando avessero i censuarj mezzi a disporre ^er conseguire 
V affrancazione de’ canoni , tutt’ i capitali che v impieghereb- 
bero non sarebbero tolti alle industrie che attualmente eserci- 
tano su le terre fiscali , e che han bisogno di molto numerario 

E ir essere menate innanzi ? Chi non sa quanto 1’ usura iti tutta 
superficie del Regno distrugga il frutto delle industrie? Chi 
uon ravvisa quanto il monopolio si aumenti nella scarsezza del 
numerario e nell’ inceppamento della di lui circolazione fra le 
provine» del Regno ? il desiderio, smoderato di dissodar le ter- 
re salde mercè 1’ affrancazione de’ canoni farebbe ricorrere agli 
estremi sforzi per riunir delle somme necessarie ad ottenerlo . 

JÈ1 troppo fresco 1’ esempio delle disgrazie sofferte da’ censuarj 
per gli esiti a’ quali, doverono soggiacere onde acquistare il do- 
minio utile delle terre cito oggi posseggono. Le entrature , i 
riscatti delle servitù ,, le multe per le clissodazioni, e le tran- 
sazioni che dovettero soddisfare in forza delle leggi di Maggio 
r8ot> , e di Gennaro- 1817 , fecero crollare la loro fortuna , 
e lo squallore in cui cadde il Tavoliere di Puglia fino al 1 8 '.», 4 
mostra pur troppo quanto fosse dannoso alle industrie il to- 

J jlieie a coloro che Le esercitano de’ capitali destinali a sostener- 
e , e quanto il* Fisco stesso andava centra i propri interessi 
nell’ esigere da’ censuarj quelle somme che ritirate urta volt» 
non potevano servire alla riproduzione de’ mezzi , dai quali esso 
doveva annualmente ritrarre il tributo diretto ed i cartoni . Ma 
potrebbe lusingarsi il Fisco giammai di alienare interamente- 
i ingente proprietà che possiede pec essere sgravato, della diler 



amministrazione? Ben poche terre «la anno in anno si potreb- 
bero arrancare , e queste sarebbero sempre le più belle e le 
più speciose . In vece ili vedersi spogliato di una proprietà 
ricevendone in compenso un valore che potrebbe altrimenti uti- 
lizzare , vedrebbe il Fisco smembrare il suo patrimonio , nella 
quasi impossibile speranza di potersi disfare un giorno dell’inu- 
tile e vóto carcame che sempre gli rimarrebbe . Come potrebbe 
intanto fare a meno dell’ amministrazione che per tanti secoli 
è stata necessaria a conservare la di lui proprietà ? Come po- 
trebbe minorarne le spese ? Come rinunziare alla custodia de’ 
fondi montuosi e coverti di alberi antichissimi , fondi che per 
non essere adattati alla ' semina de’ cereali non verrebbero cer- 
tamente affrancati , e che difficilmente si troverebbero a ven- 
dere senza immensi sagrifizj , da che si trovano anche non 
poco gravati dal tributo diretto? A queste osservazioni io non 
ne aggiungerò altre che facilmente emergono dal considerare 
sotto molliplioMpedute quanto danno la perdita del Tavoliere 
sotto l’ aspetto * cespite fiscale potrebbe apportare alle nostre 
Finanze . Mi asterrò del pari dal farle osservare die ove le 
terre uscendo dalla proprietà del Fisco si riunissero nelle mani 
private, nel distruggersi un édifizio di molti secoli si prive- 
rebbe la pastorizia della speciale protezione accordatale finora 
dal Governo; e che abbandonati i llegj Tratturi, ed i riposi 
laterali tanto necessarj al periodico camino delle pecore , que- 
sta industria anderebbe a ricevere una ferita insanabile. 

Da «patito ho avuto 1’ onore di rassegnarle finora , e dal 
dettagliato esame delle due principali quistioni che presenta il 
progetto dell’ affrancazione de’ canoni delle terre del Tavoliere 
di Puglia potrà forse supporre 1’ E. V. che la mia opinione 
sia interamente avversa al nuovo sistema che si vorrebbe adot- 
tare : ma pure non è così . 

Le ò protestato fin dal principio che per quanto siano 
limitati i miei lumi, convengo troppo nella teoria dell’utile 
che deve risentire uno Stato dallo sgravarsi delle proprietà che 
lieve amministrare, e del vantaggio che ogni popolo industrio- 
so ed incivilito deve . ricavare dalla suddivisione de’ beni e dallo 
sciogliere i fbudi da qualunque vincolo, il quale possa incep- 
parne il miglioramento . Io quindi non contrasto che possa un 
giorno essere utile al Regno delle due Sicilie 1’ affrancazione 
de’ canoni del Tavoliere ìli Puglia . Sostengo solo clic sia pe- 
ricoloso il farlo in questo momento in cui non si affranchereb- 
bero altre terre che quelle le quali .voglionsi addire alla semi- 
na di’ cereali . Sostengo che in Capitanata le terre criniere non 
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vengano migliorate , ma restino degradate dalla dissodazionc . 
Sostengo che la nostra pastorizia debba essere altamente pro- 
tetta anziché attraversata, lino a quando essa non si metta a 
livello de’ nostri bisogni coll’ aumentare gli armenti e- ad mi- 
gliorarne le produzioni. Sostengo che la pastorizia degli Abruz- 
zi, e specialmente quella esercitata da un prodigioso numero 
1 di piccoli pastori, i quali nella mancanza o uella restrizione 
. de’ pascoli sarebbero obbligati a disiarsi delle industrie , rimar- 
rebbe distrutta p eccessivamente minorata , quando nell’ affran- 
carsi le residuali terre erbifere venissero destinate alla semina. 
Sostengo che verrebbero a mancare in questo caso le più belle 
risorse che i Comuni e molti proprietarj Abruzzesi ritraggo- 
no dagli estagli e dalle fide delle loro montagne, le quali pre- 
sentano i più beHi" pascoli estivi alla nostra pastorizia. Sosten- 
go che nella scarsezza «lei numerario 1’ affrancazione non avreb- 
be luogo che per poche terre , le quali presentano i più uber- 
tosi pascoli , e che essa non offrirebbe al Fise» il vantaggio 
di potersi disiare dell’ attuale amministrazione del Tavoliere, 
mentre d’ altronde nonf gioverebbe alle industrie che a prefe- 
renza meritano di esser protette . 

z\cciò la ridetta affrancazione possa eseguirsi con succes- 
so, acciò nell’ abbattere un edificio di tanti secoli non si rischi 
«li distruggere la pastorizia del Regno , e di togliere i mezzi 
anche all’ industria della semina onde farla prosperare, è ne- 
cessario che venga preceduta «La due interessanti operazioni , 
dalla piantagione degli alberi , e dall’ accrescimento delle brac- 
cia . Quando le immense terre del Tavoliere saranno alberate 
non si potrà temere che dopo di essersi ricavato nel giro di 
pochi anni dopo la dissodazionc un ubertoso prodotto venga- 
no abbandonate al momento in chi diventano meno fruttifere. 
L’ utile della piantagione , le spese e le fatighe stesse sofferte 
per amseguirla , attaccheranno sempre il coltivatore al suo fon- 
ilo , e non si potrà temere clic egli lasci di coltivarlo . Sarà 
allora che il Fisco non potrà dubitare di vedere affrancate le 
sole terre- le più feraci e le più ricercate. Ogni censuàrio cer- 
cherà a preferenza di affrancare le terre che ha migliorate già 
colla piantagione, ed il Fisco nel veder rivestile di alberi le 
sue terre, anche quando queste vengano dissodate, le troverà 
che conservano 1’ antico loro valore , avendo guadagnato cogli 
alberi ciò che hanno potuto perdere coll’ essersi distrutto su di 
esse «[nello smalto di erbe clic da secoli le rendeva preziose pél 
pascolo. Serviranno gli alberi stessi per concorrere all’ aumento 
della popolazione, la quale non potrebbe prosperale in luoghi 
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ove manca interamente il legname tasto indispensabile a’biso- 
gui della vita. 11 clima della Capitanata ove la furia de' venti 
non viene trattenuta da alcun ostacolo , e dove il loro soffio , 
spesso malefico, non viene depurato dalle esalazioni e dal com- 
tatto delle piante che sviluppano l’ossigeno tanto necessario 
alla vita , dalla piantagione appunto ricaverebbe il suo più 
sensibile miglioramento , ed anziché spaventare gli abitanti 
delle vicine provincie, li alletterebbe a stabilirvisi , ed a col-, 
ti va re delle terre su le quali solamente nel corso della stagio- 
ne invernale ardiscono di fermarsi . 

Se tanto è il desiderio di dissodar nuovi terreni nella 
Capitanata , se per ristorarsi con delle abbondanti raccolte- si 
cercano nuova terre per seminarvi de rereali , perchè non si 
mette a profitto questo stesso vivo desiderio onde ottenere la 
piantagione degli alberi? Si dissodino pure le terre riserbate 
finora pel pascolo, degli armenti % a patto che vengano prima 
arricchite delle piante che in ogni altra contrada ne accresco- 
no il pregio ed il valore . Ecco il vero mezzo per ottenere 
che la dissodazione non degradi' le terre:, ecco il solo impul- 
so die potrà finalmente far risolvere i censuarj a piantare de- 
gli, alberi nella Capitanata. 

Nè sarà meno conducente il promuovere l’accrescimento 
della popolazione della Puglia piana , per quindi accordar 
senza pericolo l’affrancazione dei canoni . Non vi sarà più 
luogo a temere che vengano abbandonati i fondi già isteriliti 
mercè la semina de’ cereali , quando le terre non siano più 
sproporzionate al numero degli abitatori . Sarà forza alle nuo- 
ve popolazioni che il Governo aumenterà nella Capitanata il 
coltivar le terre che circondano i luoghi- ne’ quali fisseranno 
le loro dimore . Il difetto di aver spossato il terreno sarà ri- 
parato dalTindustria dell’uomo , e senza coltivarsi successiva- 
mente ed a salto delle ter ré non ancor dissodate, sarà neces- 
sario allora il coltivare con miglior metodo sempre le stesse, 
stabilendo una rotazione agraria ed un avvicendamento di col- 
tivaziorie , che la faciliti di trovale delle nuove terre ha fat- 
to trascurare finora. 

Ma quale sarà il mezzo per accrescere la popolazione ? 
Il solo che io conosca , il sólo che non sembra incerto , è 
quello di. distribuir delle terre in piccole quote , dandole non 
a’ grandi , ma a’ piccoli industriosi ; quello infine di stabilir 
delle colonie su le terre fiscali . I cinque Reali Siti de’ quali 
ho dovuto più volte ricordare a Y. E, la storia , sono ! e- 
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sempio -il più luminoso della utilità della misura che propone 
go. Essi formano oggi cinque Comuni , Cara pelle, Ordona, 
Orta, Stornareìla, e Slornara , ed hanno una popolazione di 
più di cinquemila abitanti , mentre non erano che cinque mas- 
serie abitate da trecento coltivatori all’epoca della soppressione 
de’ Gesuiti, al servizio de’quali questi ultimi erano addetti . 
ISon erano passati cinquanta anni ancora ed i due interessanti 
comuni di Orta c di Stornareìla già si contavano fra’ più in- 
teressanti della Capitanata , ove fra pochi altri anni 1’ attuale 
loro floridezza farà certamente annoverarli fra’ primi . 

Poiché non meno per la piantagione degli alberi che per 
lo stabilimento delle colonie su le terre del Tavoliere io uà 
trovo di averle rassegnato de’ particolari lavori, non mi trat- 
terrò a discutere l’utilità di simili progetti . È dopo di averli 
mandati ad effetto che io credo che possa senza pericolo alcu- 
no della pastorizia , dell’ agricoltura , e degl’ interessi delle 
Reali Finanze , procedersi all’ affrancazione de’ canoni . Al 
momento in cui i censuarj pastori vedranno piantar degli al- 
beri nella Puglia, ed aprirsi una nuova sorgente di ricchezze 
agl’ industriosi agricoltori , o spinti da una nobile emulazione 
miglioreranno collo stesso metodo anche le terre delle quali 
hanno l’utile dominio, o stabiliranno de’ prati sativi per farvi 
pascere i loro armenti . Il minorare la massa delle terre a 

I iascolo non sarà allora pericoloso, e tutti coloro ch’esercitano 
a pastorizia , avranno il tempo che basti per provvedere a’ bi- 
sogni delle loro industrie . 

Tutto ciò che ho avuto l’onore di rassegnarle finora esi- 
gerebbe di essere anche più dettagliatamente sviluppato , nè 
io temerei di esser tacciato di prolissità in fàccia al grave esa- 
me al quale V. E. mi ha chiamato . 

La trasmigrazione delle pecore dagli Abruzzi nelle Puglie 
dura da venti secoli, ed un'abitudine così lunga, anche quan- 
do avesse de’difctti , non merita di essere attraversata con 
troppo sollecite risoluzioni, ove non si possa essere pienamente 
convinto dell’ utilità delle nuove misure che si vogliono adot- 
tare . La coltivazione de’ campi e la pastorizia , sono così col- 
legate fra loro , che debbono essere protette del pari perchè 
possano prosperare. Costa ben poco il distruggere , ma vi è 
bisogno di molli anni e di una lunga esperienza per edificare 
con vantaggio e con sicurezza . I popoli delle due Sicilie at- 
tendono dal Regno di Ferdinando Secondo i più belli risul- 
tamcnti 5 ed il fato del Tavoliere di Puglia , a cui sono at- 
taccate le principali industrie delle più interessanti Provincie, 
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riposa all' ombra della tfi lui preveggenza , e della saggezza 
che tanto eminentemente lo adorna. 

V Intendente 

Comm. Civile per gli affari del Tavoliere 
N. Santangelo. 
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Eccellenza . 

F in da che negli anni scorsi ebbi l 1 onore di far parte, di 
una giunta creata dall’ Augusto Monarca Ferdinando I. di 
gloriosa ricordanza , onde sovvenire a’ bisogni de 1 eensuarj del 
Tavoliere, ed in una propone i modi sì che il Tesoro Reale 
potesse da ultimo riscuotere i suoi crediti contro di essi e per 
arretrati di canoni e per fatte, -prestanze , vidi e toccai con 
mano che gli uni e gli altri , più che nelle mutate.-nostre re- 
lazioni commerciali, mcttevan radice nella legge che al divieto 
dell’ affrancazion de’ -canoni adunava quello eziandio' della li- 
bera colera delle terre censite , Nè dissimulai queste verità 
a' miei colleglli, i quali ad onta che, per un cieco rispetto 
alla legge, non si ebbero il coraggio di combatterla intera- 
mente, pure si rimasero nella loro opinione ; e quindi essen- 
domi stata forza di adattarmivi , nel lavoro , di cui fui io 
l’ estensore, poche cose dissi, e le altre adombrai appena co- 
me meglio per me si poteva . 

Di presente che la grandezza di animo del nostro gio- 
vane Monarca , e la elevatezza del suo ingegno , lo fanno 
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con avidità c costanza c con sapere infinito tener dietro a tutto 
che possa contribuire alla prosperità del regno , sarebbe un 
fallo enorme il volere ancora lasriar vive talune disposizioni, 
che a quella diametralmente si oppongono . Intra le medesi- 
me, niuno per poco inizialo ne’ principj di politica economia 
e d’ una esperienza tal quale , potrà non locare in primo gra- 
do la proibizione dell’ affrancazione dei censi del Tavoliere , 
e le restrizioni imposte a’censuarj dell’ uso delle terre ad essi 
censite ; donde in ispecie la loro nudità , c la nostra pastori- 
zia nomade , quando le altre nazioni , poco o nulla favorite 
dal Cielo , profittando de’lumi e de’ trovati degli economisti 
e degli agronomi , per molti versi ci vincono , e di giorno 
in giorno c impongono novelle taglie* 

Sia che il fine delle disposizioni novelle fusse stato quel- 
lo, di che t& motto nella pregiatissima di V. E. , sia che 
fusse stato T altro enunciato nelle considerazioni premesse alla 
legge de’ 29 gennajo 1817 , indubitata cosa ella è che , il 
volerle ancora servare in -vigore, sia sommamente dannoso rum 
solamente; a’ censuarj al all’ Erario regio ( e per le perdite 
alle quali di tempo in tempo questo è suggetto, e per le spese 
di amministrazione ) , ma benanche alt’ universale . Secondo 
me non è quistione adunque di sapere se si dovesse oppur ni'» 
l’ affrancazione permettere, ma sibbene d’intendere come la si 
dovesse fare; ónde ad un tempo non ferire i diritti di pro- 
prietà , e provvedere alla comune utilità , il che esige una 
nuova legge, là quale non può essere che l’opera di molte 
e difficili discussioni . : ' V 

Eccole in poche parole i miei divisameriti sul qttcsifo 
che Ella si & degnata propormi, rimanendo alla sua saviezza 
di averle in quel conto clic possono meritare . 

lìti *b ,ypz2fcv'K>0''. -v ,i - \s,o *** 

. • Il Proccuratorc generale del Re 

' ‘ Foiitunato. 


f * 

• - Napoli 27 Giugno i 83 t . ' 

Eccellenza. 

En. per sno officio mi ha richiesto il parere mio sulle opi- 
nioni dedotte dal Commissario civile del Tavoliere di Puglia , 
a cagione della facoltà dimandata da alcuni censuarj di disso- 
dare le terre criniere loto pertinenti . 
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Io non potrei , secondo le mie deboli forze , esplicale il 
mio avviso , ove non mi facessi a toccare dell' origine di questi 
demanj fiscali , e di alcuni principi di economia e di alta po- 
litica , la cui ignoranza ha l'atto finora disputare in materia T 
come fife rozza vita noi menassimo e non incivilita , e se i lu- 
mi di un secolo investigatore a noi non fusscro pervenuti , e 
il sapere non presiedesse all’amministrazione del Re ( N. S. ), 
il quale simpatizza con quanto vi è di eccelso e magnanimo 
nelle nazioni più colte . 

I demanj di Puglia fin da’ tempi di Varrone servirono 
all’ emigrazioni vernali degli animali: Ladislao li alienò, e i 

K rdnti profitti delle fide riparò con la tassa sulle pecore del 
;gno , escluse quelle delle Calabrie . Alfonso I. in abolirla 
coinè angosciosa a pagarsi ristabilì i pascoli e li accrebbe per 
distrutte popolazioni , e persuase V emigrazioni con istituire i 
trattari , i riposi , privilegio di foro e simili. Ferdinando , suo 
figliuolo e successore , rese obbligatorie V emigrazioni 5 e di- 
venuta la fida fiscale il maggior ramo del Reai patrimonio, 
succeditivamente vennero sottoposte alla tassa le pecore di Ba- 
silicata , quantunque se avessero emigrato non avrebbero tro- 
vati pascoli in Puglia: ed ogni opera fecesi affinchè esso non 
venisse a menomare, e scorta si ebbe nella sua ammiuistra- 
zione la proiezione ed il favore de' proprietarj ricchi di man- 
drie più che de’ poveri . * 

Alfonso I. concedette all’agricoltura le terre che denomi- 
naroasi da portata o più correttamente apportate dalle sode. 
Non si ha notizia storica , nè tradizione che a noi mancassero, 
e lane' e formaggi , onde egli potè e dovè adattare cotale sta- 
bilimento ad una popolazione di due milioni che , poco nota, 
eia disseminata pe ’l vasto territorio del Regno , e trarre quin- 
di quel profitto che polca dalle produzioni spontanee di un 
suolo che non avea uomini , i quali il coltivassero : ma egli 
e i suoi succeditori al trono inconsideratamente separarono la 
pastorizia dall’ agricoltura , e non provvedutamente questo sta- 
bilimento sottoposero al progresso crescente della popolazione 
ed alla prima delle arti, 1’ agricoltura ; onde una istituzione 
di errante popolo e poco incivilito si è perpetuata , benché la 
sua abolizione fosse u voto di una crescente popolazione, ed 
il grado de’ dotti , la essendo non meno atta a tenere deserta 
di uomini una fertilissima regione , che a trucidarli con le 
carestie . . • 

Nulladimeno le successive generazioni si han costantemen- 
te difeso il vivere ,. non quietando mai di procacciarsi la ù 1- 
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coltà de’ dissodamenti , e nel 1 53 G la nazione tutta con solenni 
suppliche dimandò a Carlo V. La libertà dell’ agricoltura in 
Capitanata ; ma' i ministri di lui non meno noti per abilità 
nelle negoziazioni , die per la loro ignoranza nella fortuna de- 
gli Stati , rovinando le finanze pubbliche , l’ agricoltura , le 
manifatture ed il commercio della crescente Monarchia Austria- 
ca non potevano concedere tra noi il mezzo di crearle . In- 
tanto il nuovo ordine sociale ispirando sicurezza , pregi aggiunse 
all’ agricoltura, e la necessità di far vivere una più numerosa 
ptJpsì azione sempre più potente delle leggi di privilegio , in 
ogni temilo e generazione prevalse, e 1* agricoltura nel 1 54 ® 
già faceva germogliare le messi in carra 2600, le quali rein- 
tegrate a’ deman j fiscali , per la conseguente carestia del 1 555 
furono ad essa restituite . 

Le guerre di Carlo V. e di Francesco I. ed il potere me- 
diatore di Enrico Vili, indussero in tali bisogni i governi cd 
indigenze i popoli , che ne vennero riscossi tutti gl T intelletti , 
onde le cognizioni pratiche di molte città nelle quali prosperate 
avevano l’agricoltura, e specialmente le manifatture ed il com- 
mercio , fecero i principi della scienza ignota a’ greci ed a’ ro- 
mani sulla creazione e distribuzione delle ricchezze , la quale 
venne a’ governi confidata . Questa nuova scienza sotto nome 
di Economia politica , a’ nostri dì è la scorta di tutte le illu- 
minate amministrazioni: ed essa è quella che nel 1806 e nel 
1817 è stata in certo colai modo seguita nell’ abolizione de’ pii-, 
vilegj e delle censuazioni delle terre del Tavoliere di Puglia, 
e clic nelle sue più nobili applicazioni dere guidare il giudi- 
zio su’ richiesti dissodamenti . 

Per l’attual legge alcuni pascoli non si possono censire; 
nella censuazione, anziché il massimo, è determinato il minimo 
in esclusione de’ poveri ; il censuario non ha libertà di disso- 
dare oltre il quinto della sua quota ; il quinto in prima dis- 
sodato non può lasciarsi al pascolo , e la coltura venir succes- 
sivamente trasportata in tutto il fondo ; nelle succensuazioni 
provvedutamente non si segue questa proporzione , potendo il 
nuovo utile padrone coltivare , ancorché il primo avesse già 
dissodato la quinta parte dell’intero fondo censitogli, il quinto 
della parte pervenutagli ; le migliorie sono incoraggiate , ina 
non con l’esempio del potere o del vicino, come unicamente 
và fatto con gli agricoltori . Il Commessario civile non sà nean- 
che dubitarsi del vizio del sistema consolidato con siffatta leg- 
ge, avvisandosi, che non meno la pastorizia che V agricoltura 
( cui è tolto un estesissimo e feracissimo territorio ) poggiano 
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sulla istituzione del Tavoliere ; si tribola però ora per conser- 
varlo , accusando non i rozzi metodi che si usano , ma la man- 
canza di capitali e di braccia ( il che non interverrebbe se i 
melodi lusserò altri , e se le Coltivazioni fossero libere ) , ed 
ora vorrebbe ad alcuni casi soli restringere i dissodamenti, e 
non mai permetterli cl»e a condizione di fare le piantagioni 
delle quali si parlò fin dall’anno i8a3 nel lavoro indiritto a 
cotesto Ministero dalla Gommessiorie di cui io faceva parte *, pro- 
poste tutte die nulla rilevano, ed ove venissero seguite, nulla 
più sarebbe la coltura in Capitanata di quella che la è oggi- 
dì , e i censuarj non ne conseguirebbero nè il bene di’ essi 
veggono , nò quello che un illuminato amministratore potrebbe 
loro proporre . Parendomi quindi die il partito da seguire non 
sia stato per anco proposto , e che 1 ’ amministrazione emendar 
dovrebbe il vizio tfi un vecchio sistema , senza avere altro sco- 
po che 1 ’ agricoltura , le manifatture ed il commercio , come 
uniche sorgenti della prosperiti nazionale , mi fo ad esporlo 
come meglio jper me si potrà. ; 

In prima che la barbarie scomparisse ^ e che gli uomi- 
ni sì moltiplicisscjo , l’ unico valore delle terre erano i frutti 
spontanei di una stagione, e l’erbe di cui gli armenti si pa- 
scolano . Ne’ primi dissodamenti le terre non erano apprezzate 
che per le messi qlic raccoglievansi nella sopravvegnente sta- 
gione: i campi seminati perdettero T acquistato valore, c l’ esau- 
rimento del fruttare vieppiù l’ invilì 5 nè i lavori vennero felli a 
più perenne fecondamente , che al nascer del diritto di proprietà. 

Questo diritto non è di ragione nè di giustizia , ma di- 
ritto di società acquistato da colui che in occupando un campo 
coltivavalo a patio che il più che produceVa di là” de’ suoi bi- 
sogni servisse a nudrire citi non coltivava. La tutela della pro- 
pizia assunta da’ governi, l’aumentata ricchezza e popolazione, 
agevolando il lavoro , fecero affidare alle tene fatiche le quali 
col volgere di molte stagioni rendessero frutti , e col variare 
ed avvicendar delle ricolle accrebbersi anzi che scemare le for- 
ze della terra; onde numerose genti han potuto vivere ne’ me- 
desimi campi in cui ponevansi poche mandrie, ed il prezzo 
di essi è enormeropufe cresciuto . " '. 

Consentaneamente all’ allegato patto donde ogni proprietà 
deriva, il Governo deve disporre delle terre del Tavoliere , 
sottoponendole al pari di ogni altra proprietà territoriale a’ re- 
golamenti costantemente intesi allo scopo che quello in origi- 
ne si ebbe , dall’ adempimento del (juale fi verrà necessaria- 
mente a conseguirp il conimi bene. . 
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Inoltre 1' agricoltura impiega ne' suoi lavori un’ immensa 
popolazione , la quale riesce non meno vigorosa ónde trarne 
robusti soldati , che sobria e costumata onde poterla tenere 
facilmente contenta . Non è lo stesso da dire della pastorizia 
all’agricoltura avversa per contrarietà d’ interessi , e da essa 
partita per sistema creato dalle leggi : contraggono i pastori 
abitudini crudeli , di distruzione c di ozio , e pochi di essi 
vogliono estesi suoli pe’ loro armenti. Il Governo quindi deve 
primamente favorire 1 agricoltura , e la pastorizia in quanto 
ad essa s’immedesima, e divenga il principal mezzo da farla 
prosperare sia con gl 1 ingrassi , sia per le fatiche che gli ani- 
mali dividono con gli agricoltori. 

L’ agricoltura non prospera in verità che dove sono gl’ in- 
grassi , e sonò molti ingrassi dove gli animali abbondano : 
quindi concedendosi i dissodamenti delle terre del Tavoliere 
non verrebbero a distruggersi gli armenti,' ma anzi un più 
profittevole ed incivilito uso si farebl)C di essi , senza nulla 
perdersi dell' utile che ora se ne cava. Dall’altra parte 1’ agri- 
coltura somministra agli animali il più abbondante c sano nu- 
trimento ne’ pascoli artificiali con la scelta dell’ erbe c delle 
radici ; i quali tagliali prima della fruttificazione non tolgono 
forza alla terra , ed accrescono il circolo e la vdrictà delle col- 
tivazioni , che di quanto è maggiore d’ altrettanto le ricolte 
sono più copiose. Questi nuovi sistemi di coltura polrebliero 
venire introdotti da un insegnato amministratore , nò , latta 
libera la coltura , mancherebbero de’ particolari illuminati che 
li additerebbero a' loro vicini; e casi bandita la barbarie de’ no- 
vali, i dissodamenti si mostrerebbero sotto un nuovo aspetto. 

Di più 1’ agricoltura non solamente somministra il viver 
nostro, ma i materiali ad ogni industria. I non sani principi 
di economia politica generalmente seguiti in Europa di porsi 
le nazioni scambievolmente in jstato di ostilità commerciale , 
ciascuna di. esse forzando la stessa natura a dare prodotti non 
naturali al proprio suolo , ne sospinge a variare le colture in 
tutti i climi ; onde quindi avere ,i materiali atti a qualunque 
industria vogliasi presso noi affiliare . Cotcsta affiliazione di 
tutte le manifatture , mentre clic da una palle farebbe sì che 
non saremmo tributar j delle nazioni che oggidì fi; importano, 
cd acquisteremmo una completa nazionale indipendenza , dal-, 
l’altra scorgerebbe tra noi una nuova ricchezza, quella della 
inano d’ opera , la quale è da calcolarsi in alcuue manifatture 
doppia del valore de’ materiali che in èsse s’ impiegano ; s’\u- 
gcnererebbe una novella popolazione 1 in ragione de’ lavori coni- 
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pensati , e 1’ agricoltura verrebbe ad aggiungere quel grado di 
prosperità assegnatole in queste nostre regioni dalla natura , 
variando le colture ne’ suoli fertili ed introducendolc in piani 
e colli poco fertili . Dicono il Muratori pe ’l Modanese , il 
Pavesi pe ’l Parmigiano ,, e ’l Paganini per Firenze che la 
legge la quale ordinò la piantagione de’ gelsi , superando la 
prevenzione de’ cittadini , in essi ha fatta nascere una fonte di 
ricchezza : lo stesso è interveftuto nella pianura Veronese ora 
fertile , ed un tempo pascolo di pochi armenti . E per non 
uscire dalla nostra Italia aggiungo che l’ esportazione della seta 
in. Lombardia fa pagare la contribuzione diretta, e porge mezzi 
da render fertili siti non favoriti dalla natura con la pianta-* 
gione de’ gelsi . 

Come tra 1’ agricoltura e la pastorizia non vi debbe esser 
divisione, tra quella e le arti non vi può esser opposizione $ 
perchè 1’ esperienza ha dimostrato che a queste si addice la 
parte di popolazione all’ agricoltura , superflua * e di comparire 
e crescere la popolazione dovunque compariscono nuovi mezzi 
di sussistenza ; onde un paese agricola piiò ad un tempo essere 
anche manifatturiero . Nè si vuole omettere che fatti comodi 


gli abitatori de’ campi , essi sono che sostengono le manifatturé 
coll’ uso che he fanno $ dacché il vero lusso di un paese è 
quello di tutto il popolo , non essendo la superfluità che il 
patrimonio di pochi, e quindi la sussistenza di pochi operai. 

Il Governo non si arricchirebbe de’ soli prodotti e delle 
arti , per le cose che vengono da loro stesse sottoposte alle 
tasse e a’ diritti di consumo per la crescente popolazione ; ma 
coll’ accrescere il numero dé' campi darebbe luogo ad un gran 
commercio, e salderebbe i prodotti coloniali e le materie pri- 
me die non possono essere prodotti del nostro suolo , anche 
co’ prodotti delle nòstre manifatture , ed in più numero con 
quelli della terra . 

Il Governo ha in suo potere i mezzi di preparare le ri- 
forme de’ cattivi sistemi , guardandosi di operarle repentina-* 
mente , benché in quanto, al Tavoliere non si trovi nel caso 
di riformare un’ industria commerciale o manifatturiera . Da 
che in queste non deve vedere se quello eh’ è stato fatto sia 
buono o nò , ma limitar dee la sua tutela a conservar tutto 
che esiste ed a farlo prosperare , perchè altrimenti ogni suo 
atto , non esclusi quelli che direttamente non le riguardano , 
porta la rovina de’ capitali impiegati e della ricchezza della 
mano d’ opera , lascia una popolazione senza sussistenza , ed 
all’ erario ed a’ particolari i profitti toglie de’ loro consumi , 
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ddle loro abitazioni ec. ec. Ma l’industria agricola nella quale 
si deve comprendere la pastorizia ,f senza perdita di alcuno può 
dare altra direzione a suoi capitali , ed anzi si darebbe a quelli 
spesi in animali il loro proprio uso confondendoli con eli al- 
tri dell’ agricoltura . 

L istituzione de pascoli perenni per l’ emigrazioni de ,r li 
attenti di Puglia potò essere consentanea alla popolazione ed 
alla poca sicurezza de proprietarj de’ tempi di Alfonso I. , ed 
alle ristrette rendite dell’erario; ma non la è più all’attuale 
popolazione , alla ricchezza de’ cittadini , a’ nuovi ordini intro- 
dotti , alla civiltà , alla condizione forzata in cui si ò posta 
ciascuna nazione rispetto all’ altra , ed alla compiuta indipen- 
denza dello Stato. Il tesoro non è legittimato nelle sue spese, 
che quando queste sono in alcuna parte destinate a promuo- 
vere la popolazione e ad aumentare la prosperità de 1 contri- 
buenti : il danno clic si teme dall’ abolizione de’ pascoli spon- 
tanei e perenni non ò da supporsi: e quando anche vi fosse 
esso non sarebbe che un’arra degl’infiniti profitti che glie ne’ 
tornerebbero . In Francia 1’ agricoltura data la sua prosperità 
dall’ abolizione de’ privilegj e de’ vincoli , e dalla libertà della 
coltura ; il che facendo passare i fondi dall’ uno all’ altro com- 
yeratore , ciascuno quieta tosto che ogni possibile miglioranza 
Iia fatto nel suo fondo, e le transizioni continue hanno l’erario 
cresciuto de’ diritti di registrò , di bollo e d’ ipoteche. L’ In- 
ghilterra data la sua potenza e ricchezza dal regno di Elisa- 
betta , la quale v’ introdusse le arti , e fece allignare anche 
quelle cui non consentiva il duro clima : nò 1’ esorbitanti tasse 
in Francia ed in Inghilterra avrebbonsi potuto imporre ed esi- 
gere prima delle determinate epoche. 

11 Governo si deve per legittimo ogni atto, che può co- 
stringere la terra al massimo suo prodotto. La scienza della 
legislazione è la teoria la più sublime de’ bcnejicj . Tostochè 
1 amministrazione è persuasa, che i dissodamenti per le con- 
siderazioni fin qui dedotte sono divenuti necessarj , deve per- 
metterli , proporre i buoni metodi ili coltura é rendere con 
1 introduzione delle manifatture le varietà profittevoli , e la- 
sciare il rimanente all’interesse, alla perspicacia ed all’ econo- 
mia de particolari ; non tema di fare alcuna perdita , mentre 
deve essere certa che le perdite dell’ erario offerte al popolo 
sono danari dati ad esso a smodata usura, e che , 1’ amore di 
esso forma anche una risorsa dell’erario. 

Conceda pei- ora i dissodamenti a coloro die li han ri- 
chiesti , e faccia che le leggi sul tavoliere sieno in riguardo 
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ad essi applicate con ampie interpetrazioni 5 ed intanto V. E. 
conformemente a quanto io le rassegnai con altro mio rapporto 
sull’ affrancazione de’ censi, potrà preparare una legge con l’in- 
tendimento di rendere quando che sia di proprietà private i 
demanj del Tavoliere . Questa logge fetta con tale intendimen- • 
to dovrebbe esser capace di rendere numerosi i còmperatori , 
di vendere al ricco coll’ inganno che a’ medesimi pàtti non po- 
trebbe comperare il povero , e a tutti quando , scemata la con- 
correnza , non si potrebbe tutto alienare che rabbassando il 
prezzo delle alienazioni . 

Voglia l’E. V. essere l’ avventurato Ministro che possa 
proporre la libertà di coltivare una grande e feconda regione 
ad un Re che insegna a perdonare le proprie, offese, che in 
abolire i criminali ha mostrato di beneficare gli uomini solo 
perchè sono uomini, e che istruito della vera origine del Ta- 
volìere , e de’ mali che apporta all’ agricoltura ed alla popola- 
zione , avrà al certo in orrore che nel suo bel regno siavi 
ancora un’ istituzione simile a quella dell’ erranti tribù tartare 
e di Barbaria , e degna de’ tempi di Zingis , che ampliò le 
immense teppe dell’ Asia in distruggere tre capitali del Kha- 
rosan , e col trucidare oltre quattro milioni di uomini . 

Il Proccuratore generale del Re 
Fortunato . 

• • f • 

1 , 
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ol suo pregiato foglio del a 5 dello scorso Maggio si com- 
piacque V. E. richiedermi di un parere sulla quistione a Se 
per la prosperità Nazionale della Pastorizia, e della Agricol- 
tura : se per facilitare 1 ’ aumento della Popolazione , o se a 
sperare una piantagione , ed una feracità maggiore nelle terre 
del Tavoliere di Puglia , sia opportuno permettere ai Censuarj 
di affrancare i Canoni , siccome aveva disposto la legge del 
ai Maggio 1806, rivocata in questa parte dall’articolo 2 5 
della legge del i 3 Gennaro 1817. 

Lo scioglimento del dubbio , se debba rimanere il Ta- 
voliere nel piede , in cui si trova nell’ Amministrazione del 
Fisco , o se pel maggior bene del Tesoro , debba essere alie- 
nato interamente ai Censuarj suoi , tanto attuali , quanto a 
quelli , che diverranno tali colla concessione delle terre devo- 
lute , giacchi tanto importa 1’ affrancazione de’ Canoni , onde 
rendere le terre libere da tutte le servitù , che le inceppano, 
e libera 1 ’ industria del Cittadino a disporne come crederà più 
utile , mi obbliga , adempiendo al suo rispettabile incarico , 
di pregarla a permettermi , che io esamini la proposta qui- 
stione , tanto nel Pubblico interesse , quanto per rispetto al 
vantaggio del Reale Erario , giacché se 1 ’ uno , e l’ altro co- 
spirassero nel medesimo risultamento , si avrebbe una doppia 
ragione per adottare quel sistema , che insieme richieggono la 
prosperità pubblica , e la buona economia del Reai Tesoro. 
Per, farmi strada a questa doppia dimostrazione, è necessario 
che io premetta lo stato comparativo del Tavoliere di Puglia, 
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cioè di quel ch'era prima del 1806, c di quel eh 1 è dopo le 
due cennate leggi del 1806, e del 1817. È comunque 1 ’ E. V., 
seguendo le nobili, e generose intenzioni di S. M. abbia pro- 
posto il quesito nel solo interesse della pubblica ' prosperità , 
pure debbo io cominciare da quello del Reai Tesoro, giacché 
dalle considerazioni relative a questo primo aspetto della qui- 
stione , nasceranno molte luminose ragioni anche pel secondo ; 
e dalla loro coincidenza nascerà forse il maggiore argomento 
della convenienza di quel sistema , che avrò l’onore di proporle. 

I.° 

Esame della quistione nelt interesse del Reai Tesoro. 

Da molti anni , prima della fine del passato secolo , gli 
uomini più zelanti per 1 ’ aumento delle rendite Reali si sfor- 
zarono dimostrare , che V immensa estensione delle terre , clte 
componevano il così detto Tavoliere , davano al Regio Erario 
appéna il quinto di ciò , che avrebbero potuto rendere , se 
fossero state messe al pari delle infime tra le altre della su- 
perficie del Regno. Il calcolo comparativo del prodotto effet- 
tivo col possibile , richiamò l’ attenzione del Supremo Consi- 
glio delle Reali Finanze , e gli uomini 'più distinti di quel 
tempo per lumi , e per zelo , che «imponevano quel rispetta- 
bile Collegio, non mancarono di combattere con tutti gli sforzi 
del loro ingegno T opinione , o meglio il pregiudizio de’ così 
detti Ministri Camerali , i quali sostenevano per tenacità di 
abitudini , piucchè per ragioni, la continuazione dell’antico 
sistema . 

La rendita del Tavoliere di Puglia , secondo il coacervo 
fattone dall’ Avvocato Fiscale di Foggia ( nella sua opera del- 
lo stato politico, ed economico della Dogana di Puglia ) a- 
scendeva ad annui ducati 329,635: 77. Da questa rendita 
dedotte 1’ esenzioni , di cui godevano i locati sulle lane , sul 
sale , e sul cacio , non che l’ importo delle contribuzioni ordina- 
rie , tanto sulla terra , quanto sull’ industria , dalle quali pure 
erano esenti i locati , il prodotto netto del Tavoliere , ascen- 
deva a ducati 167,068: 5 s. '. 

Per 1 ’ opposto , stabilito il capitale di tutte le terre del 
Tavoliere ( secondo un calcolo minimo proposto dal fu Prin- 
cipe di Migliano , Consigliere delle Reali Finanze , ed ap- 
provato dal chiarissimo D. Giuseppe Palmieri, prima Consi- 
gliere , e poi Direttore delle Reali Finanze ) a quindici mi- 
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boni di ducali , è supponendone falla la vendila agl’ islcssi lo- 
cali senza sborso di prezzo , e col solo interesse del 4 per 100, 
avrebbe il Fisco ricevuto annualmente ducati 600, 000. A que- 
sta somma aggiunto l’ importo delle contribuzioni ordinarie in 
ducati 101,567. > e *' aggiunto parimenti l’importo delle 

antiche esenzioni accordate ai locati , avrebbe il Reale Erario 
introitato ducati 763,567. a 5 , vale adire circa ducati 600,000 
dippiù di quel che effettivamente ritrae. 

Per vincere 1 ’ ostinata contraddizione di coloro , che so- 
stener volevano 1' aulico stato delle cose , si giunse per sino a 
dimostrare , che se anche avesse il Re donato il fondo del Ta- 
voliere , avrebbe guadagnato circa annui ducati i 3 r,ooo so- 
pra l'antica rendita di ducali 167,068. 

Per istabilire il paragone tra lo stato antico , ed attuale 
del Tavoliere , ritengasi come valore rappresentativo di tutta 
la proprietà Fiscale , il capitale di quindici milioni. 

' La legge de’ 31 Maggio 1806 non fu se non il prodotto 
di tutl’ i materiali , che i Francesi trovarono già preparati nel 
Ministero delle Reali Finanze. 11 censimento generale del Ta- 
voliere produsse , secondo il conto presentato nella commissione 
incaricata della esecuzione di quella legge, un introito straor- 
dinario di ducali 1,83 1,1 85 , ed un aumento di rendita an- 
nuale , che io considero in parte effettiva , ed in parte ideale 
per le ragioni , che qui appresso avri» 1 ’ onore di esporle. Que- 
sto aumento , secondo lo stesso conto del 1809 , ascese in 
quell’anno a 3 a 533 . Lo sbassamelo, clic in quell’ anno me- 
desimo soffersero i prezzi de’ generi , e delle lane , misero 
nell’ impossibilità i coloni di pagare 1’ intero loro carico , il 
perchè fu il Governo nella necessità di accordar loro un soc- 
corso di 40,000 ducati , e di prolungare i termini delle loro 
obbligazioni. L’introito Catto dalla Tesoreria per l’anno 1809, 
ascese a ducali 4 ^ 7 , i 34 ^ 81. Nel iftio il prodotto netto delle 
stesse rendite crebbe a ducati 637,963: 70. Negli stati discussi 
degli anni seguenti, la rendita del Tavoliere continuò a figu- 
rare per la somma di ducati 5 oo,ooo«, oltre la fondiaria y 
della quale qui appresso parlerò. 

Tale era Instato delle cose, (piando fu pubblicata la legge 
di transazione del i 3 Gennaro 1817, la quale per le nuove 
entrature , e per le affrancazioni del capitale corrispondente agli 
aumenti de’ canoni, procurò al Tesoro Reale una somma presso 
a fioco uguale a quella, che le Terre del -Tavoliere avevati 
dato per legge nel 1806, cioè ducati i, 835 ,i 85 . Ora riten- 
gasi questo altro fitto come elemento del calcolo , che qui ap • 
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presso soggiungerò . Le due leggi diedero al Beai Tesoro l’in- 
Iroito straordinario di 3 , 6 oo,ooo, i quali debbono certamente 
essere imputati nel prezzo di quelle terre . 

Ma capitali così vistosi tolti all’ industria de’ nuovi cen- 
suarj , non potevano non fare una grande ferita alla loro prò- • 
sperità . La verità di questa conseguenza fu toccata con mano 
nello stesso anno del 1818 , in cui cominciarono ì nuovi at- 
trassi , e mostraronsi i primi fallimenti . Cotesti attrassi anda- 
rono gradualmente crescendo in sino ai x 832 , e giunsero alla 
somma poco meno di un milione . L' abbassamento de’ prezzi 
del grano , e della lana , e per colmo di sventura , una gran- 
dine desolatrìce , ed una insolita siccità distrussero le raccolte^ 
della Capitanata di quà , e di là dall’ Ofanto ; e ridussero i 
proprietarj all’ impossibilità di preparare la nuova semina. Tale 
era lo stato delle cose , quando S. M. mi onorò della carica 
d’ Intendente nella Provincia di Capitanata . Avendo io inu- 
tilmente cercato di apprestare qualche sollievo ai censuarj con 
dilazioni più o meno lunghe , mi vidi nella necessità d’ im- 
plorare per essi un prestito di ducati 3 oo,ooo, che dalla prov- 
videnza del Re fu loro generosamente accordato, Un tale straor- 
dinario soccorso doveva essere restituito dopo un’anno. Io rtè 
assicurai la restituzione sul prodotto della nuov{» ricolta , ma 
fù indispensabile il suddividerla in diverse rate , e 1’ accordare 
nuove proroghe, onde rendere utile il Sovrano beneficio , per 
modo che la General Tesoreria ne ha ricuperata la màssima 
parte , tranne un piccolo resto , che corre ancora tra gli arre- 
trati del Tavoliere. Il sollievo, che i censuarj ricevettero dalla' 
Sovrana munificenza fu di sua natura passaggfero, e non fece 
che palliare i mali , i quali rendono infelice la condizione de’ 
censuarj , giacché alle ordinarie ragioni della loro miseria , 
aggiunsero il peso di un nuovo debito , e de’ suoi interessi co- 
mechè stabiliti ad una equa , e mite ragione. Il beneficio loro 
fatto era anche bilanciato dalle premure che fàcevansi dal Di- 
rettore della Reai Cassa di Ammortizzazione per la riscossione 
del carico ordinario . Non dirò la commiserazione , ma lo zelo 
per l’interesse del mio Sovrano , che anzi il dovere di con- 
servare , e di ristabilire una così bella proprietà della Sua Co- 
rona , mi misero in una aperta contraddizione col .Direttore di 
quella Reai Cassa, a segno che fu questo uno de’ motivi, che 
fecero giudicare utile la venuta in, Puglia di S. A. R. , allora 
il Duca di Calabria Francesco nostro defunto Sovrano. S. A. 
toccò con mano, che lo spingere con rigore l’esazione avrebbe 
portato 1’ ultimo crollo al Tavoliere a prescinderà dalla inuti- 



liti deli’ effetto di tal rigore , il porcili: convenne della neces- 
sità di una riforma nel sistema , e nel metodo della esazione. 
Seguendo questa idea io presentai al Ministro delle Reali Fi- 
nanze di quel tempo il progetto di separare interamente l’esa- 
zione del corrente dagli arretrati. Ed essendomi ripromesso di 
menare innanzi esattamente la riscossione del corrente , pro- 
posi di ridurre le somme dovute per gli attrassi ad altrettanti 
capitali redimibili , l’ interesse de’ quali passar dovesse al Gran 
Libro del debito Pubblico , come base di una egual quantità 
di rendile iscritte . Le Reali Finanze avrebbero potuto con 
tale mezzo ottenere l’ introito pronto d’ un milione , ed i de- 
bitori avrebbero avuto il modo di estinguere i capitali a lun- 
ghe e comode dilazioni . Ma un tal progetto non fu accolto, 
ed io fui da S. M. onorato della carica di Consultore. La 
mia nuora destinazione nonpertanto non impedì che S. M. si 
degnasse nominarmi in una commissione creata per deliberare 
intorno agli espedienti da prendersi per lo Tavoliere di Pu- 
glia . I ceusuarj domandarono istantemente la ritenzione del 
quinto concessa per regola generale a tutti gli altri enfiteuti ; 
dolevansi degli abusi dell’ esazione , i quali accrescevano la loro 
impotenza ; ed imploravano dilazione per lo pagamento degli 
arretrati . La commissione composta da me , dal Procuratore 
Generale presso la Corte de’ Conti , e dal fu Presidente Negri , 
benemerito di questo ramo d’ amministrazione , fu cT unanime 
avviso per la ritenzione del quinto d’ accordarsi ai ceusuarj , 
e per un lungo periodo di dilazione . Ma si credette dal Mi- 
nistro di quel tempo , che la ritenzione del quinto lusso con- 
traria allo spirito della legge del i 3 Gennaro 1817 , e da 
altra parte parve che tra le reste di esazioni ve ne fusscro 
molte esigibili . Laonde piacque più un temperamento di fat- 
to , che una regola a tutti eguale. Fu quindi cambiato il me- 
todo di esazione ; ma a rispetto del quinto , si stimò più con- 
veniente l’accordare una temporanea minorazione a quellé ter- 
re , che fussero più gravale delle altre } ed a riguardo degli 
arretrati, si ordinò la riscossione delle partile esigibili , tranne 
l’ eccezione per quelle , eh’ erano riputale di più difficile esa- 
zione . 

L’esecuzione de’ divisati temperamenti fu commessa all’ In- 
tendente Santangelo mio successore colla facoltà straordinaria 
di Commissario Civile . Questi ha eseguito le operazioni com- 
messegli con pari prudenza, e discernimento. La minorazione 
de" canoni da prima proposta come temporanea , è stata da 
S». M. fenduta definitiva , ed è ascesa ad un dì (nesso al 
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quinto , di cui cp&i proposta la ritenzione , se aon se una 
tal (niuprazionc presa in massa uguaglia quasi il quinto , giac- 
eh' è stata variamente ripartita secondo i diversi bisogni de’cen- 
suarj più o meno gravati . Lo stesso Intendente , mercè della 
sua attività , e del favore de’ prezzi , che sono stati quasi doppi 
di quello, che furono in sino all'anno i 8 a 4 , ha animata 
r esazione , per quanto è stato possibile , ed ha ottenuto un 
introito annuale alquanto maggiore de’ precedenti. . Ma dopa 
tanti a^uti di danaro , e di opera , qual’ è lo stato presente 
dell’ esazione del Tavoliere? Del carico corrente del i 83 o al 
i 83 i ip ducati 590,939: 59, si sono esatti ducati 373,569: 
39, cosicché vi è una resta, che va a cumularsi con quella 
dell’ anno seguente in ducati 417,370. 40, A questa resta 
deve aggiungersi quella degli anni precedenti a tytto tf 1849, 
eh’ è di ducati 4 o^ ? 586 . 47 <» cosicché si va incontro ad un’ar- 
retrato di 6 a 4 » 95 b. 66. 

Oltre agli arretrati , che annualmente progrediscono , de- 
vesi prie a calcolo lo stato delle terre , ed il cattivo prosptta 
della fortuna de’ censuarj. Il fisco dai fondi non censiti, e 
già devoluti , possiede un capitale di terre , delle quali paga 
ducati 14000 di fondiaria , la di cui rendita pr conseguente 
deve esser? stimata a ducati 60,000. Le devoluzioni progre- 
discono tutto giorno, e da unp degli stati rimessi dall’ attuale 
Intendente , si rileva essersi giù domandata la devolutone pr 
altri ducati 47 > 638 . 35 . £ degno della prudenza dell’ Inten- 
dente quel che egli ha osservato, cioè che si debba ricorrere 
all’ espdiepte della devoluzione pr ultimo espediente , e quan- 
do sia interamente mancata Ogni spranza di ripianare il Fi-, 
sco del suo credito; ijia è da prevedere, che presto 0 tardi do- 
vrà pr necessità ricorrersi, a questo tristo espediente , e quan- 
do si sarà a quello giunto , il Reale Erario si troverà gravato 
del pso di una, estesa proprietà , che dovrà pr suo conto am- 
ministrare , avendo, già prduto la somma di tutt’ i canoni ar- 
retrati . Infatti da un' altro stato dello stesso Intendente si ri- 
leva , che tra gli arretrati figura la somma di ducati 117,3.14. 
7 4 dovuta spile terre devolute a n. 4 1 censuarj giù espulsi. 

/ Alle espste osservazioni avrei desiderato aggiungere Unp 
esatta notizia della imposta fondiaria , che il Fisco esige da 
tutte le terre, che form.avan prie dell’antico Tavoliere, per- 
ché questo elemento, di fatto avrebbe servito a dimostrare in 
uncolp d’occhio quel che il Fisco fin’ ora ha ricavato per 
effètto delle due leggi del ai Maggio 1806* e del i 3 Gen- 
naro r&ij , e quel che gli rimane della spa antica proprietà» 
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ma il difetto delle mie notizie , e la dispersione de' fondi in- 
testati nelle diverse provjncie ai uuovi proprietarj , mi hanno 
renduto impossibile il procurarmi un tale dato . Ciò non per- 
tanto, raccogliendo dalla mia mente le cose che per molti auni 
indietro mi sono passate per le mani , ed aggiungendovi gli 
^chiarimenti presi , per non errare , posso per approssimazione 
valutare a iu 5 ,000 ducati annui l’ importo, che il Regio Era- 
rio ricava dalle proprietà fondiarie del Tavoliere , che nel suo 
antico stato erano infruttifere di qualunque tributo. 

Premessi tutti gli esposti fatti , e presupposto 1 ’ antico 
capitale in ducati quindici milioni , il Fisco ne ha in fino ad 
ora ritratto le seguenti porzioni . 

Per la legge del 3 i Maggio del 1806. D. 1,800,000 
Per gli aumenti della seconda legge del 

*3 Gennaro 1817 circa D. 1,800,000 

Per lo capitale della fondiaria . . D. 3 , duo, 000 

Per lo capitale delle terre non censite , 
e devolute , dedotta la fondiaria . . , D, 960,000 

•iMppMaMWHVi 

• , Totale . . , , . D. 7,860,000 

Dovrebbe dunque secondo l’antica estimazione del Tavo- 
liere restare al Fisco una proprietà di 7,140,000 ducati. 

Ma per contrario, il carico annuale ordinario secondo lo 
stato del i 83 o è di ducati 35 a,ao 4 > la , i quali se fussero 
tutti canoni, rappresenterebbero un capitale di due. 1 1 ,od4?88a. 
4 o. Per quanto si possa scemare la rendita di ducati 55 a,ao 4 > 
1 a, togliendone quella parte di canoni , che non è rappresen- 
tativa di capitale , è sempre manifesto il vantaggio (atto dal 
Fisco per la valutazione data alle terre del Tavoliere colle due 
leggi del 1806 , e 1817, vantaggio il quale forse anche di- 
mostra il più preso alli censuarj per un eccesso di Zelo Fi- 
scale. 

Ma in . quale stato trovasi ora il residuo della proprietà 
Fiscale ? , t 

Prima la proprietà era garantita dalla floridezza della pa- 
storizia , e dell’ agricoltura ; dall’ integrità de’ capitali degl' in- 
dustrianti ; dal sicuro smaltimento delle nostre derrate . Ora 
questa proprietà è in mano a adoni esausti , e non è garan- 
tita ni dalla opulenza de’ coltivatori , ni dalla speranza delio 
smaltimento de generi . 

Lo stato dell’ Europa a rispetto della coltura delle terre 
i indirettamente mutato ; i nostri cereali non sono più ricer- 
cali , anzi sono inviliti per la concorrenza, di quelli delle nuo- 


Digitized by Googl 


4 a 

ve terre site all’ Oriente , ed ai Mezzogiorno de’ nostri Mari. 
Le nostre Lane sono vinte da quelle di' tutti gli altri paesi , 
che prima a noi le richiedevano . Le nòstre manifatture non 
sono atte a procurarne un sufficiente smaltimento , nè per l’in- 
terno uso del Regno , nè per l’ esportazione all’ Estero . I no- 
stri caci neppure sopportano la concorrenza degli stranieri. In 
fine il sistema doganale generalmente rettificato in Europa , 
respinge tutt’ i prodotti non necessarj ai bisogni , o all’ indu- 
stria delle rispettive nazioni. I prezzi dunque delle nostre der- 
rate , presi secondo il loro stato medio , sono discesi ad una 
misura di molto inferiore all’ antica , siccome può facilmente 
dimostrarsi , stabilendo un paragone tra due , o tré ventennj 
anteriori, e posteriori all'anno 18005 quindi qualche aumen- 
to , che può sperimentarsi da un’ anno all’ altro , per circo- 
stanze straordinarie, o naturali, 0 politiche, deve essere ri- 
guardato come meramente accidentale . ’ • 

La conseguenza di tutte queste osservazioni sin qui fatte, 
è che da proprietà del- Fisco in Capitanata è di sua natura 
decrescente ,- e che il decrescimento , di lontano guardato con 
occhio politico, o sia antiveggente, produrrà per suo effettp 
naturale il ritorno al Fisco della stessa proprietà , dopo avere 
interamente consumate le forze , ed i mezzi de’ suoi coltivato- 
ri. Se questa proprietà cantina verso un tal fine , è necessario- 
abbracciare quell’ espediente , che può assicurare il suo capita- 
le : sopra tutto , se lo stesso espediente aprisse l’ adito alla 
speranza di vedere rianimata l’ industria , e la prosperità della 
pastorizia, e dell’agricoltura. Io trovo questo espediente nella 
proposta affrancazione de’ canoni , i quali rappresentano la re- 
starne parte del prezzo delle cerniate terre . 

n.° 

Esame della questione nel pubblico interesse - 

, » ♦ 

Passando ora ad esaminare la medesima qulstione sotto 
l’aspetto della prosperità dell’agricoltura, dell’aumento della 
Popolazione , e del favore dovuto alla pastorizia , io debbo prin- 
cipalmente rilevare il diverso effetto, che ciascuna delle due 
leggi del 21 Maggio 1806, e del i 3 Gennaro 1817 avrebbe 
prodotto , se si fossero le cose abbandonate al libero andamento 
del tempo. Non vi ha dubbio, chela prima, facilitando 1’ af- 
francazione , anzi incoraggiando in censuar) ad afTettuarla in un 
breve tempo, avrebbe fatto scomparire ogni vestigio delle sta- 
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vitu Fiscali, ed avrebbe secondo 1 * interesse de’ proprietarj o- 
quilibrato il bisogno della pastorizia, e dell'agricoltura in quella 
misura , e proporzione , che avrebbe suggerito lo stalo della 
industria , e del commercio del Regno . Il solo ostacolo , cl»e 
quella legge pose al celere conseguimento di un tal fine, fu 
l’anticipazione di 1,800,000 ducati, che tolse ai locati, forse 
per un’esagerato calcolo de' loro capitali. Ella ritardò per una 
parte quell’ utile risultamento , che volea per 1’ altra parte ac- 
celerare . Ma pure la fecondità del suolo , e le speculazioni di 
nuovi proprietarj avrebbero col tempo vinto quella difficoltà . 
Sopraggiunse la legge del i 3 Gennaro 1817, che merci del- 
f addoppiatura , non solamente rendette invincibile la stessa dif- 
ficoltà , ma tolse ogni mezzo all' industria per superarla . L' ar- 
ticolo 35 della stessa limitò la facoltà di seminare alla sola 
quinta parte delle rispettive ceduazioni . Che si fece con tale 
disposizione ? Si ripristinò 1 * antico sistema del Tavoliere , si 
tolse ogni salutare effetto alle censuazioui. Si stabili, che l’a- 
gricoltura continuasse ad essere in Puglia ausiliaria della Pa- 
storizia; si tornò in somma a canonizzare la Pastorizia erran- 
te , e condannaronsi le terre di Puglia a restare sempre nel- 
l'antica loro condizione . Mi permetta V. E. , che io riduca 
le cose ai loro principj , giacché dalla luce di questi principii , 
deesi ricavare la soluzione di ogni difficoltà . Mi permetta an- 
che di farle osservare, che la restrizione apposta dall’articolo 
35 . non può essere giustificata nè per le regole della pubblica 
economia , nè per le stesse antiche ragioni , dalle quali aveva 
il Tavoliere riconosciuto lasuaesistenza.il maggior argomento 
addotto, e ripetuto dagli antichi Camerali in favor dell’ antico 
sistema, era T incolumità dell' industria degli Apruzzesi ; sic- 
come le maggiori difficoltà , che facevansi ai progetti di ven- 
dita delle terre del Tavoliere si ricavavano dalla distruzione 
delle industrie, e de’ pascoli delle montagne degli Apruzzi . 
Coleste difficoltà quali esse si fusscro , erano state felicemente 
superate mercè delle censuazioni , colle quali erasi con una so- 
vrabbondante equità provveduto alle sorte de’ locati di Apruz- 
zo , e delle altre finitime Provincie . Ora io domando , per- 
chè i censuarj degli Apruzzi provveduti di sufficienti , ed esu- 
beranti pascoli , non debbono essere liberi nel proporzionare 
a loro bisogni la quantità delle terre loro concesse ? E per 
qual ragione si può credere , che il Governo faccia per essi , 
c per gli altri meglio di quel che far potrebbero essi medesi- 
mi ? Ter quanto incojpprensibile sia il fine del connato arti- 
colo 35 , per taulò è certa la sna conseguenza . Dalla muta- 
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zione in fuori de' nomi, cioè di locazione in enfiteusi , e eli 
prezzi di erbaggi in canoni , il Tavoliere tornò ad essere quel 
eh era prima del 1806 , colla differenza, che le forze verdi, 
e vigorose de’ locati eransi già ridotte al punto estremo della 
loro vita civile . Ora la quistione che V. E. coi suoi superiori 
lumi ha oggi proposta, se debbasi permettere l’affrancazione 
dei canoni, trasportata in altri termini, è se debbasi restituire 
il suo proprio effetto al censimento al Tavoliere, o sia se deb- 
bansi togliere gli ostacoli, che la legge del 1 8 1 7 ha p'osto alla 
prosperità dell’ agricoltura , ed all’ aumento della popolazione . 
La connessione necessaria , che regna tra questi effetti , e la 
loro causa mi dispensano dal trattare separatamente l’altra qui- 
stione contenuta nel suo secondo foglio del primo di Giugno, 
col quale mi richiede del mio parere sull’altro rapporto del- 
l’Intendente di Capitanata, relativo alla facoltà di dissodare i 
terreni , facoltà che si dovrebbe concedere sotto date condizio- 
ni , e specialmente della piantagione di un determinato nume- 
ro di alberi per ciascuna versura . 

Io non debbo ripetere il mio parere sopra l’ una , e l’ al- 
tra quistione dagli autichi esempj , nè debbo più rispondere 
all autorità de llomani , o del Re Alfonso di Aragona , e mol- 
to meno esaminare il merito delle modificazioni fatte sotto il 
Regno di Filippo Secondo a rispetto della semina delle terre 
fiscali. Imperciocché non sarebbe permesso dimostrare ora quel- 
lo di cui dubilavasi nel 1789, ed in quel torno, quando te- 
mevasi di metter mano al vecchio edificio del Tavoliere. Deb- 
bo si bene in luogo di dimostrazioni ricorrere ad alcune verità 
generali , le quali sono divenute principj evidentissimi dell’eco- 
nomia politica di tutte le nazioni. 

La pastorizia è una industria compagna dell’ agricoltura, 
e la prosperità dell’ una , e dell’ altra è riposta nel rendere 
la terra , et J'acilem pccori , et palientem vomcris unci . 

L aumento della popolazione non può aversi se non da 
quello dell’ agricoltura , la quale prepara le sedi proprie ai co- 
loni , e quindi alli villaggi , ed alle città . La pastorizia er- 
rante è propria de popoli rozzi , ed incolti , o di uno stato 
primitivo di colonizzazione , il quale può essere suggerito , 
come un espediente di necessità nelle terre deserte prive di 
abitatori , e di ricoveri . Come espediente di necessità fu adot- 
tato dai Romani dopo che la Puglia fu devastata dalle guerre 
Cartaginesi . Come tale fu anche adottata d’ Alfonso *^d’ Ara- 
gona . In ambedue le cennate epoche fu degno della sapienza 
ile Romani , e della prudenza di Alfonso il trarre un utile 
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partito «la terre , che per difetto di abitatori sarebbero rimaste 
deserte, ed inutili . 

La postol i zia errante non giova all’ aumento di questo 
genere d’ industria , anzi lo ritarda , perchè l’ inclemenza delle 
stagioni , l’ insalubrità dell' aria , T indisciplinatezza de' pastori, 
la negligenza nella cura delle greggi molto numerose , 1’ epi- 
zootie più frequenti , e per conseguente più ferali , distruggo- 
no molti di quei vantaggi , che naturalmente si hanno dagli 
armenti stazionar) provveduti di miglior nudrimcnto, e meglio 
custoditi , e vigilati dall' occhio del padrone. È un calcolo già 
d’ antico tempo fatto , che ogni pecora in Puglia rende meno 
dell’ ordinario prodotto delle pecore stazionarie , anche de’ luo- 
ghi più scarsi di pascolo , e più rigidi di temperatura . È 
ugualmente dimostrato non solamente pel nostro esempio , ma 
anche per quello delle più industriose nazioni di Europa , che 
il grosso bestiame prospera più nelle terre coltivate, e nelle 
campagne abitate, che ne’ vasti campi di pascoli naturali privi 
<li ricoveri . È cosa del pari dimostrata , che quel che più 
aumenta il grosso bestiame , e ne migliora il prodotto , sono 
i bisogni dell’ Agricoltura , e le consumazioni delle contigue 
Città . La Lombardia , la Francia , e l' Inghilterra sono gli 
esempj parlanti di tale verità . 

Il miglioramento de’ pascoli , e 1’ introduzione de’ prati 
artificiali presuppone necessariamente la preparazione delle ter- 
re , e la piantagione di certa specie di alberi , e la facoltà 
delle irrigazioni . Esigere la piantagione degli alberi prima elio 
siano rimossi gli ostacoli inerenti al suolo della Puglia , sareb- 
be lo stesso, che combattere colla natura, e colla esperienza. 
Tranne pochi siti nelle vicinanze de’ piccioli torrenti, che ir- 
regolarmente intersecano il Tavoliere, quel suolo non alleva, 
che il pero selvaggio . Tutt’ i tentativi fatti per miglioraro 
mercè degl’ innesti la qualità di questi alberi sono riusciti va- 
ni , sicché un miglioramento qualunque non è sperabile , se 
non dal concime di vegetabili , e dai serbatoj d’ acqua , i quali 
debbono essere la conseguenza dell’ agricoltura , e della pre- 
senza de’ coltivatori . 

Non pertanto , io non oserei affermare , che tutte le parti 
della Puglia saranno un giorno coverte d’ alberi , di terre col- 
te , e di Città, o\illaggi. Credo anzi possibile , che una parlo 
del suo suolo , oggi deserto , si mostri sempre refrattario alla 
mano de’ più diligenti agricoltori , imperciocché in mezzo alle 
ragioni politiche , che han potuto renderlo deserto , v’ ha an- 
che una ragione naturale, e forse permanente, che ne rende 


una parte più atta ni pascoli , die alla semina , ed alle piatto 
tagioni . Mi muove a ciò credere T esperienza , e la credenza 
stessa dell' antichità . Nè in questa parte sola della terra , ma 
in molte altre noi veggiamo perpetuati quelli stessi generi di 
coltura, e di prodotti, clic leggiamo negli storici diventi, e 
più secoli indietro , il che indica una predisposizione della na- 
tura , e non un difetto dell arte . Ma qual ne sarà la conse- 
guenza ? Che una parte delia Puglia sia sempre addetta alla 
pastorizia . Questa parte non pertanto sarà determinata dai bi- 
sogni delle vicine popolazioni , sarà bilanciata da altrettanta 
parte , che avrà rivendicata l 1 agricoltura , e sarà portata a quel 
maggior grado di perfezione , della quale è capace . 

Premesse queste verità tutte d’ evidenza , la soluzione della 
proposta quistione deve interamente versare circa i mezzi , on- 
de ottenere i divisati vantaggi. Si darà alle cure del Governo 
il procurarli , e si abbandoneranno all’ interesse , o all’ indu- 
stria de’ proprie tarj ? 

Seia cura del Governo si supponesse tanto attiva , cori* 
tinua ed oculata , quanto è quella de’ proprietarj , si trove- 
rebbe sempre tra il fetta di quello, e di questi, la differen- 
za , che pàssa tra l’ interesse altrui ed il proprio. Ma non è 
nella natura delle cose, che il governo assumer possa una sì 
estrema diligenza, nè che esso, nou posponga questa cura alle 
altre maggiori , che richiamano la sua attenzione , e distrag- 
gono di continuo là sua opera . Molto meno può supporsi , 
che gl’ impiegati , ai quali successivamente ai devolve la cura 
del Governo , sieuo dotati dello stesso zelo , de’ medesimi lu- 
mi , «1 in una parola delle qualità proprie a fere il massimo 
.vantaggio de’ proprietarj . E quando queste impossibili ipotesi 
si potessero tutte verificare , dovrebbe il Governo anticipare il 
..capitale necessario al dissodamento delle tene, alle anticipa- 
zioni necessarie alla coltura, allo stabilimento de’ Coloni , alla 
..costruzione degli edificj , ed a tutt'i rimanenti bisogni di fa- 
miglie , e di popolazioni nascenti . Cotesto nuovo sacrificio del 
Reai Tesoro , sarebbe incompatibile eoi bisogni generali del 
Regno , e della pubblica amministrazione , e da altra parte 
non sarebbe conducente alla economia de’ Coloni , i quali do- 
' vrebbero rimborzare una parte di quelle spese , che la loro 
opera avrebbe potuto evitare, e si troverebbero gravati di on 
debito , che avrebbe preceduto quasi il loro nascimento . L’ e- 
sempio illustra l* impossibilità dì simili espedienti. 

L’ Augusto Re Perdi sin do , vincendo tutte le difficoltà 
dei mezzi, volle stabilire ne Reali siti di Orla altrettante po- 
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polazioni , le quali servissero quasi di sperimento , e di mo- 
dello del futuro rimpopolamento della Puglia. Cotesto tenta- 
tivo fu degno della sua sovrana providenza, e ne formò una 
gloriosa pruova . JVIa non può essere riguardato , se non come 
un saggio diretto à dimostrare la possibilità di un migliora- 
mento futuro. Intanto cotesto saggio oltre alle spese del primo 
stabilimento , ha costato per settant' anni al Reai Tesoro la 
somma di ducati 2600 l'anno, e continua tutt’ora ad essergli 
a carico per una somma di circa annui ducati 1 5 oo. Si po- 
trebbe un tale esempio ripetere per tutta la estenzione della 
Puglia , anche ne’ siti meno atti alla popolazione ? 

Il progetto di fondar Colonie trasportando popolazioni da 
un sito all' altro , si abbatte anche in maggiori difficoltà , da- 
poichè si tratterebbe non solamente di forzare gli abitatori a 
prendere nuovi interessi , e, nuove abitudini , ma di costrin- 
gerli ancora di rinunziare alle antiche : sarebbe questo un pro- 
getto più conveniente ad ulta tribù errante , che ad una po- 
polazione , la quale ha già una sede certa , ed è per conse- 
guente attaccata al suolo , che occupa per vincolo della pro- 
prietà , e per quello delle famiglie , e per l’ interesse de’ me- 
stieri , che i suoi individui esercitano . - 

Se tutte r enunciate difficoltà sono evidenti , siccome a 
me sembrano , la conseguenza è che il Governo debba limi- 
tarsi soltanto a rimuovere gli ostacoli , che sarebbero invinci- 
bili per lo solo fatto de’ proprietà rj , e lasciare il resto alla 
speculazione dell’ industria , e dell’ interesse loro . 

I Censuarj di Puglia riguardano ora con indifferenza , 
e quasi come precarie le proprietà , che rilevano dal Tavo- 
liere , tra perchè non possono migliorarle , nè coltivarle a loro 
grado , e perchè veggon sempre come possibile , se non come 
imminente , il pericolo della devoluzione . Se un tal pericolo 
si rimuova , e se si permetta a ciascuno il rendere fruttifera 
la sua proprietà ; copie meglio gli aggrada , ed il versare in 
essa nuovi capitali , da quel momento comincerà ogn’ uno a 
riputarla come sua , ed alla indifferenza sottentrerà ij deside- 
rio di conservarla , e di migliorarla . Óra 1’ affrancazione è 
T unico mezzo atto ad operare un tal cangiamento nell’ ani- 
mo , e nell’ opinione de’ censuarj . L’ intèresse dunque di co- 
storo cospira con quello del Regio Erario per la redimibilità 
de’ Canoni . ' ■ : 


Digitized by Googl 



48 


' \ 


iii.° 

Modi e termini dell affrancazione . 

La legge del ai Maggio 1806 dichiarò redimibili i soli 
canoni delle terre di Corte a coltura , ma non parlò degli al- 
tri , dal che poteva desumersi , che il beneficio concesso ad 
una sola specie- di caconi , fu negato alle altre. In fatti essen- I 
do stato nell’ anno 1809 pubblicato il nuovo codicé civile, che 
dichiarava redimibile, ogni perpetua prestazione , surse dal dritto 
comune la prevenzione , che fossero redimibili i canoni stabiliti 
sopra ogni altra specie delle terre del Tavoliere. Ma il Mi- 
nistero delle Finanze costantemente si oppose ad una tale pre- 
tensione , forse per conservare l’ integrità di questo ramo di 
rendita . Per verità non • s’ intende nò il motivo per lo quale 
la legge de’ ai Maggio avesse limitato un tal beneficio alle 
sole terre di Corte , nò la ragione per la quale si fusse ne- 
gata 1’ applicazione della legge comune , la quale non solamen- 
te dichiarava essenzialmente redimibili le rendite perpetue , 
ma derogava altresì ai patti , coi quali erasi nel tempo ante- 
cedente stipulato il divieto dell 1 affrancazione . 

La legge del 1817 per contrario vieta 1’ affrancazione di 
tutt’ i canoni, tranne le eccezioni che a S. M. fosse piaciuto 
di fare . Cotesto divieto era scolpito nella mente del Sovrano , 
giacché col decreto del 18 settembre 1816 , che diede la nor- 
ma per l’ affrancazione di tutt’ i censi presso la R. Cassa di 
Ammortizzazione , erano stati precedentemente eccettuati i ca- 
noni del Tavoliere . Coerente a questa legge speciale fu la 
legge comune pubblicata nel 1819, la quale coll’articolo 1701, 
vietò 1’ affrancazione non convenuta per patto . 

Ora siccome le ragioni di sopra esposte abbracciano tut- 
t’ i canoni , e dimostrano 1’ affrancazione utile non solamente 
ad censuar j , ma anche al Reale Erario , così un tal benefizio 
sarà più ampio, e più efficace di quello emesso dalla legge 
del 1806, e dovrà contenere una volontaria deroga al dritto 
del fisco nascente dal decreto del 1816, e dall’articolo 1701 
delle leggi civili . 

Ma a qual ragione , e con (piali considerazioni sarà per- 
messa 1’ affrancazione ? 1 ' 

L’articolo 4. 0 della citata legge del 1806 ne fissò la 
ragione al cinque per cento per dieci anni , scorsi i quali la 
ridusse al quattro, per ogni tempo a venire: permise inoltre, 
che si facesse in rate. Il Reai decreto del 181G aggiunse 
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l’ aumento del cinque ai canoni maggiori di ducati dieci ; e 
del dieci per cento ai canoni maggiori di ducati cinquanta • 
Trattandosi ora di abolire l’ eccezione fatta con quel decreto , 
pare , che dovrebbero per lo meno rimanere fermi i divisati 
aumenti . Ma forse converrebbe ancora rendere alquanto più 
alta la ragione dell’ affrancazione, attesoché i censuarj godreb- 
l>ono del beneficio che danno le rendite iscritte , delle quali 
il prezzo sempre fluttuante, eleva ordinariamente la ragione del 
cinque al sei , e spesso ancora al sette , all’ otto per cento . 
Dovendo necessariamente il capitale di questi canoni essere ad- 
detto all’ Ammortizzazione di una parte del Debito Pùbblico, 
non bisogna certamente trascurare i vantaggi , che nascer pos- 
sono dalle variazioni del corso commerciale delle rendite, on- 
de accréscere il capitale destinato alla estinzione del debito 
sudetto . È qui mi permetta 1’ E. V. r che io l’ esponga al- 
cune idee , le quali potranno essere fecondate dai suoi lumi , 
assai maggiori de’ miei . 

Avendo il Reai Decreto del i5 Décembre del i8a6 sta- 
bilito il fondo progressivo di Ammortizzazione del Debito Pub- 
blico nell’ intervallo di trentuno anni , potrebbe il capitale dello 
rendite del Tavoliere essere destinato per anticipare l’ ammor- 
tizzazione di quella parte del Debito Pubblico che è collocata 
nell’ estero » Una tale operazione può in varj modi essere in- 
trapresa , e dar potrebbe un risultamento assai maggiore del 
capitale , che vi s’ impiegherebbe . Potreblie essere adoperato 
come fondo di ricompra di una parte de’ certificati di rendita , 
che si pagano in Francia, e del debito de’ due milioni e mezzo 
di lire sterline , che si pagano in Inghilterra . Potrebbe for- 
mare il pegno , o garantia di una nuova carta rappreséhtati- 
va , destinata ad estinguere altrettanta parte dell’ antica : po- 
trebbe in fine questa nuova carta essere produttiva di un in- 
teresse minore di quello del Debito pubblico consolidato . Io 
creilo insomma , che il capitale di undici milioni abilmente 
maneggiato , potrebbe servire ad una operazione di venti mi- 
lioni , e forse più . E dopo di avere ricomprato la rendita 
corrispondente all’ enunciato capitale , credo che impiegandola 
ai termini del decreto de’ i 5 Dicembre i8i6 , potrebbe ser- 
vire all’ Ammortizzazione del restante Debito Pubblico in un 
tempo molto minore di 3i anni. Dopo averle accennata l’idea 
di una operazione la più utile , che possa finsi per lo Stato , 
é la più gelosa pel Ministro che l’ intraprenda , lascio alla sua 
saviezza lo svilupparla , e l’applicarla. 

Qualunque sia il modo, clic l'E. V. escogiterà per ad- 
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dire la rendita , ed il capitale del Tavoliere all’ ammortizza- 
zione del Debito Pubblico , io credo non solamente utili , ma 
necessarie le due abilitazioni accordate colla legge del a i Mag- 
gio 1806, cioè un vantaggio maggiore a Coloro, che affran- 
cheranno in un tempo più breve , e la facoltà di eseguire 
1 ’ affrancazione in rate diverse . La prima disposizione è più 
un incoragimento , (die un’ abilitazione , e la seconda è un 
agevolazione necessaria allo stato attuale de’ censuarj di Puglia . 
Entrambe sono dirette a conseguile il fine , che il Governo 
si propone nel permettere 1’ affrancazione . 

1 V.° 

Difficoltà da prevedersi . 

Le cose che ho avuto 1 ’ onore di proporle , potranno for- 
se trovare molte objezioni , e queste , alcune debbono essere 
prevedute , sia perchè possono essere fondate sopra ostacoli ve- 
ri , che si scontreranno nella esecuzione , *sia per suggerire i 
mezzi atti a superarli . La prima di tutte è quella che nasce 
dall’ attuale stato della fortuna de’ censuarj . Se questa è esau- 
sta , se 1’ esperienza dimostra la difficoltà di esigere la rendi- 
la corrente , come potrà da essi spararsi il capitale di undici 
milioni ? Più risposte ad una tale objezione . In primo luogo 
la possibilità dell’ affrancazione è fondata non sopra i capitali 
attuali de’ censuarj , ma sul progressivo valore , che acquiste- 
ranno le terre liberate da ogni servitù , o restrizione di col- 
tura . Gli aumenti , die può produrre la libertà data all’ agri- 
coltura , ed alla industria , sono incalcolabili ed oltrepassano 
tutte le proporzioni aritmetiche. In secondo luogo non è ne- 
cessario contar sopra i soli capitali de’ censuarj , potendo que- 
sti , ove si tratti del loro utile , ricorrere ai capitali . altrui , 
per assicurare una fortuna avvenire. Ed in terzo luogo basta 
al fine del Reai Erario di dichiarare redimibile la rendita , 
comunque il riscatto non segua in tutto, o in parte, da poiché 
per tal mezzo si rende migliore , e più commerciabile la ren- 
dita stessa . È d’ altra parte 1 ’ uso cui S. M. intende addire 
il Tavoliere , cioè l’ ammortizzazione di una parte del debito 
pubblico , può ugualmente ottenersi e dalla rendita così mi- 
gliorata , e dal capitale . 

La seconda difficoltà potrebbe forse ricavarsi dall’ incon- 
veniente , che l’ affrancazione avvenuta per parte , ed in di- 
versi siti, interromperebbe l’unità, e la contiguità del Dema- 
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hio Fiscale . Cotesta difficoltà è frivola , e volgare , dapoichè 
è fondata sopra una falsa idea di simmetria , che non può en- 
trare in paragone colle ragioni gravi , ed urgenti , le quali 
suggeriscono f affrancazione . Ella inoltre proverebbe troppo , 
giacché dimostrerebbe, che 1’ affrancazione dovesse permettersi 
in massa , e non in parti , il die la renderebbe impossibile , se 
pure non si volesse farne il soggetto di una speculazione di 
esteri capitalisti , nel qual caso sacrificherebbe la prosperità delle 
più belle Provincie del Regno ad una picciolissima convenien- 
za del Tesoro Reale. Per me credo , che tanto la convenienza 
dd Tesoro , quanto il pubblico interesse , esigono , che 1’ af- 
francazione sia graduale , non simultanea ; imperciocché da una 
parte è indifferente al Fisco l’ effettuarla in un maggiore , o 
minon tempo , e dall’ altra giova a lui non men che ai cen- 
suarj che la stessa sia il frutto della progressiva prosperità , 
ed industria di costoro . E dapoiché le operazioni per 1’ am- 
mortizzazione del debito pubblico, possono essere fondate tanto 
sul capitale, quanto sulla rendita, cesserebbe ogni ragione per 
accelerarla col discapito di quelle stesse proprietà , che vo- 
glionsi ristorare . Astrazion fatta da queste ragioni , 1’ econo- 
mia del Reai Tesoro non sempre dev’ essere diretta colle re- 
gole proprie dell’ economia de’ privati. Sarebbe forse un male 
pei particolari proprietarj il suddividere una proprietà , e l’in- 
tersecarla col dominio di altri padroni , perchè il loro inte- 
resse è di conservarla , è perchè la suddivisione potrebbe es- 
sere di ostacolo ai nuovo impiego de’ capitali . Ma l’ una , e 
1* altra ragione cessano nel caso attuale , sia perché il Fisco 
ha interesse di alienare , e non di conservare i terreni del 
Tavoliere , e perchè l’ uso cui li addice , nulla soffre dalla di- 
lazione . La differenza che potrà stabilirsi nella ragione del- 
1’ affrancazione tra un tempo meno, o più lungo, è un incorag- 
gitnento eccitativo utile ai censuarj stessi . Ed in fine la pos- 
sibilità , che una parte de’ canoni non sia affrancata nel primo 
de’ due periodi , è compensata dall’ aumento , che si avrebbe 
nel capitale, se per esempio coloro, che potrebbero affrancare 
al cinque tra dieci anni , fussero dopo questo termine costretti 
di affrancare al quattro per cento. La terza difficoltà potrebbe 
nascere dalla necessità, che il Fisco avrebbe di sopportare le 
medesime spese di amministrazione , quando anche la rendita 
' attuale fosse ridotta ad una somma minore o anche ad un 
piccolo residuo della stessa. 

Convengo che le spese di amministrazione non possono 
esattamente seguire la proporzione della rendita minorata per 
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l’ affrancazioni, ma neppure posso concedere, clic non sia ca- 
pace di riduzione, quando la rendita si riducesse ad una quan- 
tità molto minore dell’ attuale . Celesta sjtesa è ora di annui 
ducati 3o,8o6. 33, vale a dire poco più del cinque e mezzo 
per cento , ma essa è impiegata pure per la riscossione degli 
arretrati , che ascendono ad altri fluenti 60,000 in circa. Para- 
gonala all’ una, ed all’altra esazione unite insieme, può V. E. 
applaudirsi di averla ridotta ad una sì bassa misura . Allorché 
gli arretrati saranno estinti , o minorati , o quando fusse di- 
minuita pure la rendita corrente , potrebbe la spesa di riscos- 
sione essere facilmente scemata . Ma quando anche dovesse es- 
sere per più anni sopportata , un sì piccolo sacrificio , non 
solamente non sarebbe ragion sufficiente ad impedire una ope- 
razione richiesta da tanti altri importantissimi motivi , ma tro- 
verebbe un sovrabbondante compenso nell’ aumento che ha 
fin’ ora ricevuto il primitivo capitale . della proprietà Fiscale. 


Ricapitolazione . 

I dati di fatto sopra i quali ho fondato i motivi del mio 
parere sono approssimativi piucchè rigorosamente esatti , non 
avendo i mezzi per islabilire dimostrazione aritmetica. Ma l’ap- 
prossimazione nulla toglie alla verità delle conseguenze. La pro- 
prietà , che resta al Fisco del Tavoliere di Puglia è in uno 
stato di continuo , e progressivo deterioramento. Per fare sal- 
vo il suo capitale , è necessario permettere , ed incoraggiare 
1’ affrancazione. Cotesto espediente è il solo che possa restituire 
1’ opulenza de’ censuarj , e mutare la superficie ddla Puglia . 
La limitazione messa al dissodamento delle terre , è un’ osta- 
colo egualmente nocevaie alla pastorizia , ed all’ agricoltura . 
Le piantagioni di alberi il miglioramento de’ pascoli , la for- 
mazione de’ nuovi villaggi , e nuove popolazioni , sono fini , 
e non mezzi di questa salutare operazione . Non può antive- 
dersi quale , e quanta parte della Puglia corrisponderà alle 
speranze, che ora si concepiscono sulla fecondità del suo suo- 
lo ; ma certamente si otterrà quel maggior bene , che le sue 
naturali disposizioni portano. La creazione della proprietà in 
Puglia mercè dell’ affrancazione , e l’ investimento del suo prezzo 
nell’ ammortizzazione di una parte del debito pubblico , sono 
le due più grandi operazioni , che possono illustrare il bel 
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Regno del nostro saggio Monarca , od eternare la riconoscenza 
de’ suoi popoli . 

Mi ripeto col più profondo rispetto di Vostra Eccellenza. 

' Dcv. Scrv. pero Ob. 

Il Consalt. del Regno Iùase Zurlo . 


• ■' & & » » D & # D 

• ’ DEL PROFESSO HE 

L. GRANATA 

A S. E. 

1 . , ' .* ' ' 

IL MINISTRO SEGRETARIO DI STATO DELLE FINANZE. 


Napoli io Luglio iS3t. 

Eccèlleszì . 

Dopo che le scienze economiche hanno elevato al grado di 
verità luminosa il principio , che i Governi , come quelli che 
di tutto il pubblico patrimonio son supremi moderatori , nulla 
debbano possedere in privata proprietà : dopo che la sperienza 
costante di tutti i tempi e di tutti i pojioli ha dimostrato die 
» le terre di qualunque paese ( come scrisse il profondo Au- 
lì lore dello spirito delle leggi ) non son coltivale in ragione 
» della loro fecondità , ma proporzionatamente alla liltertà che 
» gli uomini vi godono; di tal che, percorrendo tutta la su- 
» perfide del globo, con maraviglia si- veggono grandi deserti 
»> ne’ paesi più fertili , e grandi popolazioni in luoghi dove 
« sembra che il suolo si rifiuti ad ogni lavoro » : il divisa- 
mente di vendere il tavoliere di Puglia , cioè di- censirne an- 
che quella parte su la quale furono ristabilite le locazioni in 
forza della legge del i 3 gennaio- 1817, e rendere tanto gir 
antichi die i nuovi canoni aJJ'rancabili tulli indistintamente , 
richiamando in vigore la legge del 3 i maggio i8o(> , anzi 
ampliandolo anche a’ casi che da quella parvero eccettuati ; è 
ben degno dell’ alta mente del nostro Augusto Monarca , in 
cui la maturità del sonno supera di gran lunga la sua età gio- 
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vanìle , e de’ lumi superiori dell’ E. V. che adopera tanto zelo 
per dargli nel miglior modo esecuzione. 

Emancipandosi in tal guisa l’ agricoltura da ogni legame 5 
sottraendosi la pastorizia dalla influenza di un sistema compli- 
catissimo e per molti ver$i pernicioso ; queste due arti alimen- 
tatrici del genere umano fioriranno una volta anche presso di 
poi , come fioriscono da per tutto , dove sono bene intese , 
favorite , e protette . 

Sarebbe dunque ozioso e superfluo il versare su la ragio- 
nevolezza e la utilità del progetto in discorso guardato in ge- 
nerale ; e la quistione può cader solamente su le vedute ac- 
cessorie die debbon portar visi nel modo di esecuzione ; dapoi- 
chò alcuna legge , alcun atto governativo. , comunque possa 
comparir ottimo in teoria , non è utile , anzi può talvòlta di-» 
venir dannoso , ove non sia subordinato alle circostanze de’ tem- 
pi e de' luoghi , ed alle abitudini nommeno che alle facoltà 
di coloro i quali debbono confbrmarvisi . 

Secondo lo stato attuale delle cose del tavoliere , su le 
quali il Legislatore par che debba portare la sua più scrupo- 
losa attenzione , ci si offre allo sguardo 

i.° Una vasta estensione di terreno quasi tutto perfetta- 
mente piano , di oltre ad un milione di moggi , destinato in 
una parte minore a coltura di grani , e nella parte più gran- 
de al pascolo invernale delle pecore che vi scendono dalle vi- 
cine montuose provincie; privo quasi perfettamente di alberi, 
perchè quasi niun uomo vi dimora stabilmente v e perchè il 
pernicioso dente delle bestie lanute si è opposto potentemente 
alla lpro riproduzione; e perciò se il clima vi è dolce nel 
verno , vi è insopportabile nella state , perchè di rado vi pio- 
ve in quella stagione, e niun ostacolo si presenta al cocente 
soffio de' venti australi che ivi liberamente spiegano tutta la 
forza loro: 

a.° Il frutto tanto de' campi arabili che del bestiame de- 
caduto irrevocabilmente di prezzo per le seminagioni estesissime 
di cereali in molti fertili paesi dove prima non esistevano , e 

S rincipalmente nelle immense campagne poste fra U ®°g cd 
Niester ; per la industria agricola e bucolica accresciuta e 
migliorata in tutto il resto di Europa , non che bell’ Affrica 
e nell' America istessa ; « per la sàuna cura che si è avuta 
fra noi di migliorare i formaggi e le laee ”• e conseguentemente 
la necessità di minorare la produzioue de’ cereali , ed acero-, 
scere e perfezionare quella del gregge , per la quale esercitia- 
mo, un commercio passivo 
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3.° Le finanze de’ censuarii e de’ locati attuali del tavo- 
liere esinanite nommeuo per le anzidette circostanze , che pe’ 
diritti d’ entrature ed altre gravezze ad essi imposte dalle ci- 
tate leggi del i3 gennaio e li maggio, le quali trassero loro 
di borsa una somma ingente che, secondo il mio calcolo ap- 
prossimativo , ascese presso che a 4 1 000 ? 000 di ducati : 

4-° La impossibiliti di poter costoro affrancare i canoni 
e divenir proprietarii , se noti quando avranno migliorata la 
pastorizia e 1 agricoltura su quelle terre : migliorazione però 
die uon può sperarsi dalla sola facoltà che ad essi accordereb- 
be la legge di divenir proprietarii de’ fondi del tavoliere ; ma 
dev’ essere principalmente I’ effetto de’ cangiamenti da portarsi 
ne’ loro metodi agrarii e pastorali , e per conseguenza della 
loro istruzione , e dell’ abbandonamelo de’ loro universali ed 
antichi pregiudizii . 

Esporre dunque ciò che opino di doversi prescrivere dalla 
legge congiuntamente alla permissione di affrancare i canoni 
in discorso , onde sieno conciliati quanto è possibile gl' in- 
teressi del Regio fisco e de’ privati 5 onde si eviti qualunque 
$concio a danno della rustica economia di una porzione impor- 
tantissima de’ sudditi del Re N. S. , e si gettino solidi fon- 
damenti di una stabile prosperità a favore di parecchie pro- 
vincie di questo Regno 5 ecco ciò che , dopo di essersi degnata 
V. E. per sommo onor mio , di manifestarmi il. desiderio di 
udire i deboli miei pensamenti intorno a tale oggetto , vada 
a sottomettere rispettosamente alla sapienza di Lei 

Non userò nè sottili ragionamenti , nè pompose frasi le 

J uali soventi volte o confondono le menti degli uomini, o iu- 
ucono in errore, e sempre mal si convengono in fatto di eco- 
nomia, nella quale fa mestieri di portare principi i semplici e 
veri, giustezza di calcolo, e nulla dippiù. Mi asterrò dal ri- 
cordare la storia pur troppo nota delle tristi vicende alle quali 
soggiacque la rustica economia napoletana su le terre del ta- 
voliere dal tempo della sua istituzione fina » dì nostri . Par- 
lerò da semplice agronomo , e solamente delle conseguenze prò-, 
Labili deU’ alienazione di que’. fondi in ordine alla pastorizia 
abruzzese e sannitica, ed all’ agricoltura- pugliese : e supplica 
Y. E. a permettere che le assegni liberamente il mio avvi- 
so , qualunque siasi , intorno agli espedienti da prendersi, af- 
finchè la vendita progettata ridondi non solo a comune van- 
taggio, ma a gloria altresì dell’ ottimo Principe, che per siit- 
golarc beneficio della Provvidenza regge ora i nostri destini. .. 
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Conseguenze probabili rispetto alla pastorizia 
di Abruzzo, e del Sannio . 

Per prevedere le conseguenze della vendita del tavoliere 
in ordine alla pastorizia sannitica ed abruzzese , vado a consi- 
derare la industria delle pecore sotto il triplice rapporto i.° 
della sussistenza permanente di tali bestie ne’ climi freddi ; a. 0 
dalla qualità e quantità de’ loro prodotti secondo i diversi me- 
todi di curarle e nudrirle -, 3.° in fine de’ cangiamenti in ge- 
nerale che potrebbero in quelle contrade dipendere dalla im- 
potenza in cui sono moltissimi attuali censuarii e locati di af* 
francar^ i canoni, e divenir proprietarii de’ fondi. 

L° 

Fu costante opinione degli antichi nostri pastori che la 
pecora non potesse reggere contro il rigore degl’ inverni molto, 
freddi , e che abbisognasse per mantenersi sana de’ pascoli spon- 
tanei in ogni stagione : e di qui ebbe origine il costume quasi 
generale ne’ tempi della ignoranza di menar le greggie da’ monti 
alle pianure nel verno, e dalle pianure a’ monti nella està: di, 
qui venne il pasccndatico negli Stati ex-veneti, il parcours in 
Francia , e tutti gli abusivi diritti attaccati alla pastorizia er- 
rante indicati con diversi nomi ne’ varii paesi , e che sono stati 
per- tanti secoli la peste delle campagne: di qui nacque la in- 
fingardaggine de’ pastori nel trascurare le provvigioni de’ viveri 
per que’ mesi ne quali la terra sta coperta di neve . 

Ma quantunque la pecora sia uri debolissimo animale x 
pure la natura l’ha fornita di tale ammanto e di tale istinto, 
«he può ben essere offesa dal soverchio caldo, ma giammai dal 
fredde anche più intenso • H folto vello d» cui essa è ricoper- 
ta , spalmato di un certo untume che i Greci 1 , e dopo di essi 
i Latini chiamarono oesypum , vieta assolutamente alla neve 
ed alla pioggia di penetrare fino alla pèlle : la lana istessa , 
come sostanza eminentemente non conduttrice del calorico , si 
oppone alla emissione del calore animale, trattenendolo nello, 
interno: e quanto alle parti nude, cioè a v piedi , allo gambe, 
al muso , ed agli orecchi , le pecore conoscono assai bene il 1 
modo da difenderle, coricandosi con le gambe sotto il ventre, 
tenendosi strette fra loro , e nascondendp le orecchie nel vello, 
delle vicine e ’1 muso nel proprio . 

Perciò si veggo» pecore ne’ paesi più prossimi al polo, 
della, sfossa natura delle nostre, quantunque un poco dissimili, 
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nella sola apparenza. Ve n’ ha una razza in Islanda, che vivo 
abbandonata a se stessa, e che nelle avverse stagioni si rico- 
vera sotto i macigni e fra i crepacci delle montagne. Ve n’iia 
fra i Tartari Usbeks e di Beschac di qualità eccellente , le 
quali stanno sempre all’ aria aperta e nelle contrade medesime, 
come assicura Oleario : e se prestiam fede a ciò che si legge 
negli atti dell’ Accademia delle Scienze di Copenaghen per gli 
anni 1671 , e 1672 , esiste nelle Isole di Feroe poste al set- 
tentrione della Scozia , e verso il grado 65 di latitudine, una 
bella razza di pecore vagabonde come quelle d* Islanda , le 
quali si ritirano nella fredda stagione , che ivi è lunghissima, 
anche fra i cavi delle rocce •, e che molte volte sorprese dalla 
neve , vi restano senza morire sepolte per alcuni giorni , fino 
a che o i loro stessi montoni non le scavino , o i paesani av- 
vertiti di questo accicbnte dal vapore che si solleva dalla neve 
ne’ siti dove sono ascose , prodotto dal calore animale di quel- 
le bestie , non vadano a liberamele . Nè ciò impedisce che 
quella razza vi si moltiplichi assai bene. 

• Questi ed altri somiglianti latti conosciuti dal famoso Dau- 
• benton , guidarono quel naturalista ne’ suoi sperimenti istituiti 
e continuati per poco men di venti anni presso la Città di 
Montbard in Borgogna sopra una greggia composta di pecore 
e di montoni che il Governo Francese verso il 1770 avea 
fatto appositamente venire dal Rossiglione, dal Belgio, dalla 
Inghilterra , dalla Spagna , e fin da varii paesi dell’ Asia e 
dell 1 Affrica. Tutte quelle bestie furon tenute alla rinfusa in 
un barco sito alle falde di un monte alla esposizione settentrio- 
nale, e non ebbero altro ricovero che un ovile aperto da tutti 
i lati, e difeso solamente da una tettoia di paglia : e quivi 
prosperarono e si riprodussero egregiamente . 

Anche sì latto riparo si tolse talora , e ne seguì V effetto 
medesimo « Il signor Valmont-Bomare professore di storia na- 
turale alla scuola centrale di Parigi , fa menzione di uno spe- 
rimento di questa natura ne’ seguenti termini che si leggono 
nel suo dizionario universale ec. all’ articolo rnouton . » Il si- 
ti gnor Daubenton ha fatto barcare a cielo scoverto e senz’ al- 
» cun ricovero notte e giorno una piccola greggia durante tutto 
» l’ inverno del 1768. Questi animali, tutti della razza delle 
» bestie a lana dell’Auxois , erano situate in un luogo espo- 
» sto al nord , ed . uno de’ più freddi del cantone : essi lian 
» solferto gelate die lian fatto discendere il termometro di 
» Reaumur fino a gradi i 4 f sotto alla congelazione 5 sorto 
v stali esposti a venti violentissimi , a piogge continue , a ueb- 
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» bie , a brine , alla neve ; han subito ogni pruova della in» 

» temperie dell’ aria ; ed intanto sono stati piu sani , ed an- 
» che in seguito più vigorosi di quelli che si tennero rinchiusi 
» nelle stalle ... Le pecore partorirono nel tempo delle forti 
» gelate , e gli agnelli egualmente che le madri non ne han 
»i sentito alcun male. 

I signori Quadremare in Isionval', Hell in Alsazia , ed 
altri ripeterono le sperienze di Daubenton col medesimo resul- 
tato , il quale contribuì ancora moltissimo al miglioramento 
del vello senza incrociar le razze : e fin d’ allora fu abolito il 
pernicioso parcours , e la Francia cominciò a sentir meno il 
bisogno delle lane straniere. Il nome di Daubenton si ricor- 
derà sempre con riconoscenza da’ suoi concittadini; nè sarà men 
gloriosa la memoria del Calonne allora Controloro Generale 
delle Finanze di Francia , il quale protesse quello insigne na- 
turalista , e gli somministrò i mezzi onde eseguire i suoi spe- - 
rimenti. I Veneziani, seguendo l’esempio de’ Francesi, abo- 
lirono anch’essi il pascendatico nel 1790. 

È dimostrato adunque da fatti autentici che la vita e la 
prosperità delle pecore le più dilicate possa conservarsi an- 
che ne’ siti più freddi ed in campagna aperta : ma a coloro 
fra noi che fossero restii ad adottare il sistema di Daubenton, 
non sarebbe certamente vietato dalla, vendita del tavoliere di 
tenerle in ovili ora chiusi , ora aperti secondo le stagioni ; co- 
me anche ne’ tempi antichi usarono alcuni pastori i quali , 
per testimonianza di Columella , raro Joris , plerumque domi 
oves alebant , et per hyetnem ad pracscpia pascebant : come 
sempre han costumato i montanari del Bellunese, del Pistoie- 
se, ed i Fiorentini stessi possessori delle pecore colà dette baz- 
ze , a differenza delle maremmane che trasmigravano come le 
nostre . 

Ma senza cercare esempii in lontani paesi ; non vivono 
forse le pecore su i gioghi degli appennini in tutte le provin- 
cie montuose del nostro Regno , restando sempre negli stessi 
siti ? Ricordiamo che negli Abruzzi medesimi i possessori di 
questi animali cui non piaceva di soggiacere alle vessazioni della 
Dogana , ebbero a favor singolare la permissione di ritenerli 
presso di loro , e si sottomisero per tal fine ad un annuo pa- 
gamento , che fu chiamato la Doganclla delle pecore rimaste. 

Se dunque ben vive su i nostri appennini una parte delle 
pecore gentili , non v’ ha ragione da dubitare che vivrebbero 
tutte , ove i pastori facessero a tempo debito le provvigioni 
opportune che offrono ad essi tante piante erbacee ed arboree 
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clie si trascurano ; ove si coltivassero una volta i prati artifi- 
ciali , unico sostegno della pastorizia e dell’agricoltura. Impe- 
rocché le mortalità di questi animali che di tempo in tempo 
avvengono in Puglia e mai negli Abruzzi o altrove, non son 
mica prodotte dal freddo , ma dalla debolezza , e dalla man- 
canza di alimento in que’ giorni ne’ quali la terra ingombra 
di neve ricusa ad essi la necessaria pastura. Ed in compruova 
di ciò giova rammentare che ne’ casi dell’ anzidetto infortunio 
si salvano le sole pecore cui si dà un poco di paglia , di fie- 
no , o di altra cosa , e quelle principalmente che possono ri- 
coverarsi sotto i peri selvaggi , che vegetavano in molte mez- 
zane , delle perciò mezzane coperte } perché la chioma di que- 
gli alberi , abbenchè nuda in que’ mesi , trattenendo la neve, 
e vietandole di cadere in abbondanza sul suolo sottoposto, quel- 
le povere bestie possono mangiarvi l’ erba e ’l seccume . 

A niuno inconveniente andrebbero dunque soggette le pe- 
core che dimorerebbero su le nostre montagne in tutto l’ anno , 

H.° 

Grave 2 la questione agitata fra i naturalisti ed i cono- 
scitori dell’ arte pastorale se per ottenere la lana fina e tenace 
convenga meglio tener le pecore al freddo , o al caldo , q in 
siti di media temperatura : e buone ragioni si recano in mezzo 
U sostegno de’ diversi pareri . Provò il citatoDaubenton e tutti 
i suoi seguaci che il sudore promosso dalle stalle chiuse o dal 
forte calore del dima , oltre al nuocere potentemente alla sa- 
lute delle pecore , ingrossa i fili del vello : ed ha dimostrato 
la sperienza costante che le nostre pecore portate in paesi più 
caldi della Europa e di alcune parti temperate dall'Asia, han 
perduto la lana e si son coperte di pelo . Ma i merini , di- 
cono altri , ci son venuti di Barbaria : e le lane tarenline tan- 
to. celebrate nell’ antichità eran prodotte da pecore che si tene- 
\an coperte sempre di rozzo panno a guisa di gualdrappa , 
dond’ è che dicevansi oves tectae , ovvero di pelli di altre pe- 
core , ed allora eran chiamate peUiiae . 

I fatti allegati dall’ una parte e dall’ altra sono innegabi- 
li ; nè può bearsene ragionevolmente altra induzione , se non 
che la traspirazione resa più copiosa dal calore , purché non* 
sia nè eccessiva nè continuo , può rendere il vello delle pecore 
più sudicio , ma che non nuoce alla sua finezza. Le differenze 
perciò che si osservano intorno a questo prezioso prodotto pro- 
vengono da altre cagioni le quali agevolmente si manifestane 
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agli attenti indagatori de’ fenomi naturali . In fatto , data la me- 
desima razza , e tutte le altre cose uguali , la lana delle pe- 
core è più fina e più lunga se tali bestie sono ben pasciute; 
se si lavano per intervalli e più volte 1’ anno nelle stagioni 
proprie , specialmente in acque correnti cariche di marna sapo- 
nosa; se in fine ad esse dispensasi il sale, utilissimo por ferie 
ben digerire , e per prevenire molti mali cui vanno soggette. 
È grossolano al contrario e poco elastico il vello quando la 
greggia vive su pascoli magri o acquitrinosi , e quando si tra- 
scurano le cure di che abbisogna continuamente : di modo che 
può concludersi senza tema di errore die alla bontà di tale 
prodotto , tranne le migliorazioni che si ottengono dallo incro- 
ciamento , influisce più che ogni altra cosa la buona salute , 
il vigore , e la nettezza . 

E sia pure che alcuni vogliano ancora ostinarsi a credere 
necessaria la trasmigrazione di questi animali presso di noi ; 
egli è certo che questa può eseguirsi egualmente se il padroit 
delle pecore sia locato, o censuario, o proprietario delle terre 
del tavoliere ; anzi meglio in qnesto ultimo caso , e con mag- 

g 'or profitto ; dapoichò il proprietario , sciolto da qualunque 
game , può preparare a tempo ed a voglia sua e tettoie , e 
ricetti , e fieni , ed alimenti verdi , ed in una parola tutto il 
bisognevole per la greggia e pe’ pastori . Ma quando anche 
quelle bestie fossero obbligate a starsene sempre su i monti , 
lungi dal deteriorare, ue verrebbero migliorati i loro frutti . 

m.° 

Non ò però di picciol momento il considerare gli effetti- 
che potrebbero provenire dalla ignoranza e da’pregiudizii de’ no- 
stri a danno della pastorizia in generale e della privata for- 
tuna di molti . 

Si deduce dallo esame delle circostanze particolari de’ lo- 
cati e de’ censuarii attuali delle terre a pascolo del tavoliere , 
che di essi forse neppure un decimo ha i .mezzi di affrancare 
il canone , e di effettuare la compra del pezzo die sta posse- 
dendo : e perciò i nove decimi dovrebbero o prender denaro 
in prestanza , ipotecando il fondo che andrebbero a compera- 
re con quello , o rimanere esclusi dall’ acquisto del terreno . 

Ma se alcuni monetarii non incontreranno ostacolo a pre- 
stare il proprio denaro a tale uopo , attesa la sicurezza dello 
impiego ; molti altri vorranno comperare per proprio conto ; 
e non è probabile che divenuti proprieUuii di porzion dello 
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terre del tavoliere , continuerebbero a tenére per pascolo agreste 
un suolo die la natura ba formato per più nobili e più im- 
portanti produzioni. Sorgerebbe da ciò che, spirato il termine da 
stabilirsi per l’ affrancazione de’ canoni , una buona parte delle 
greggie abruzzesi e sannitiche resterebbe confinata fra i nevo- 
si suoi monti ; e qùe’ rozzi pastori abituati al sistema antichis- 
simo della trasmigrazione , ignorando i modi più utili da po- 
tersi a quello surrogare , ne sarebbero desolati : forse la in- 
dustria delle pecore verrebbe abbandonata, o almeno molto di- 
minuirebbe a danno della prosperità di quelle provincie e dello 
Stato ; e la vendita del tavoliere , vale a dire la più saggia 
opera che possa dal nostro Governo eseguirsi , sarebbe male- 
detta . 

La credenza universale degli Abruzzesi che il loro be- 
stiame lanuto debba necessariamente svernare in Puglia , è 
senza dubbio un pregiudizio funesto alla pubblica ed alla pri- 
vata economia , come si è dimostrato : ma i pregiudizii della 
generalità vanno rispettati fino ad un certo punto ; ed è som- 
mamente pericoloso il non tenerne alcun conto , o il combat- 
terli di fronte. E fu questo forse uno de’ più potenti motivi 
pc’ quali si determinò il nostro Augusto Re Ferdinando a 
piegare ai clamori di molti locati esclusi per impotenza e per 
intrigo dalla ccnsuazione fetta nel 1806 , ed a ristabilire in 
parte nel 1817 il sistema del tavoliere. 

Non sarà dunque che paterna e sapientissima operazione 
il prevenire sì fatto disordine ben facile ad accadere , con ado- 
perare durante la dilazione da accordarsi per eseguire F affran- 
cazion de’ canoni , mezzi diretti ed efficaci onde imparassero i 
montanari che le loro proprie terre destinate ora a soli pascoli 
estivi , curale e coltivate secondo le buone regole , sono più 
che bastevoli ad alimentare le loro pecore per tutto F anno : 
clic per effetto della pastorizia permanente , le lane e tutti gli 
altri frutti della loro industria diverrebbero più copiosi e mi- 
gliori : che gl’ incomodi e le spese non picciole della trasmi- 
grazione sarebbero risparmiate : die la privata loro economia 
domestica guadagnerebbe moltissimo con la permanenza nelle 

E ie case de’ capi di famiglia , i quali non sarebbero ob- 
ti a starne lontani per la metà dell’ anno . 

E se mai alcuno dubitasse della capacità de’ pascoli delle 
nostre provincie montuose settentrionali per tulio il bestiame 
clic ivi si alleva , basterà a dissipare ogni dubbio il calcolo 
statistico altra volta da me fatto, ed inserito nel mio Tratta- 
to di Economia rustica , dal quale risulta clic le pasture na- 
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turali nude" negli Abruzzi , nel Sannio , ed in Basilicata sono 
respettivamente della estensione come segue : 

I. Abruzzo ulteriore .... moggi 189,000 

II. Abruzzo ulteriore '. . . . — 449 ? 200 

Abruzzo citeriore i 44 , 4 °° 

Provincia di Campobasso . . 326,200 

Basilicata 4 ^ 6 , 800 

Totale. . . . moggi 1, 435 , 600 

che per facilità di calcolo eleviamo ad r ,5oo,ooo 

S’ immagini che l’ un per 1 ’ altro questi pascoli potessero 
senza coltura nudrire una pecora per ogni due moggi in tutto 
l’ anno ; avremo alimento per pecore 760,000. 

S’ immagini pure che un solo quinto ne potesse essere 
coltivato a prati artificiali » restandone i quattro quinti incolti, 
perchè non dissodagli , la sola quinta parte coltivata nudrireb- 
be almeno tre pecore a moggio ; e sarebbero alimentate su 
quella sola porzione, cioè sopra 3 oo,ooo moggi, 900,000 
pecore . Gli altri quattro quinti , nudrendo , come ho detto , 
per ogni due moggi una pecora , offrirebbero la pastura ad 
altre 600,000 pecore , e si avrebbe in totale il pascolo per 
un milione e mezzo di tali bestie; numero che. non è presu- 
mibile di dover restare in quelle provincie per Fanno intero. 

A conseguire intanto questo fine non basterebbero nè i 
libri , nè F esortazioni , nè la voce delle persone dotte in fatto 
di campestre economia. Il solo esempio può convincere le osti- 
nate menti de’ rustici ; e questo esempio non potendosi sperare 
da’ proprietarii illuminati e doviziosi , perchè non è facile tro- 
varne nel nostro paese che uniscano prudentiam rei , facultatem 
ìmpcndcndi , voluntatcm agendi , requisiti che congiuntamente 
richiedeva il gran Columella in coloro che studium agricola - 
tioni dederint ; sembra indispensabile che dovesse occuparsene 
l’Autorità Suprema. 

Per la qual cosa , nel tempo medesimo della pubblicazion 
della legge riguardante F affrancazion de’ canoni del tavoliere 
converrebbe stabilire per conto del Governo in una delle tre 
provincie di Abruzzo, ed in quella di Campobasso un Ovile 
di modello subordinato ad yno stabilimento agrario , che met- 
terebbe in armonia la pastorizia con F agricoltura . Sarebbero 
questi altrettante scuole pratiche accessibili a tutti , dove cia- 
scuno potrebbe acquistare le conoscenze opportune al proprio 
bisogno : ed oltre a «iò formandosi da’ Direttori rispettivi il 
giornale esatto e distinto di tutte le opera?ioni , e pubblican- 
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dosene i risultamenti , si renderebbero non solo nella regione 
settentrionale , ma in tutto il regno familiari le pratiche per 

10 miglioramento delle lane e del cacio , e per gli assuolamenti 
georgici istituiti secondo le sane regole dell’ agronomia . Ba- 
sterebbe esentar dalla leva due individui per provincia , i quali 
a scelta degl’ Intendenti fossero inviati agli ovili anzidetti , e 
cangiati ogni tre anni , come si usa in Danimarca , se non 
fallo , perchè la istruzione rapidamente e con pieno successo 
si diffondesse . 

Offerti in tal guisa a’ pastori tutti , e segnatamente a quelli 
di Abruzzo e del Sannio , i veri mezzi d’ insegnamento , e 
continuati questi per un tempo bastevole , saprebbero come re- 
golarsi coloro che non potrebbero partecipare de’ terreni del ta- 
voliere ; e le loro piccole fortune migliorerebbero , anziché 
andare in ruina . Chiunque non curasse di profittarne , non 
avrebbe ad incolpate che la sua ostinazione, e la propria in- 
figardagine . 

È superfluo rammentare i vantaggi immensi recati alla 
Francia dagli ovili di Montbard , di Kambouillet , di Malmai- 
son , di Clermont , di Arles , di Perpignano , ec. alla Sviz- 
zera dallo stabilimento di Hoffwil , e da altre istituzioni somi- 
glianti in altri paesi , e principalmente nel Belgio , che a que- 
ste sole deve il vantaggio di essere la contrada meglio coltiva- 
ta di Europa . Osservo solamente che il Governo istesso , lun- 
gi dal risentirne alcun detrimento , vi guadagnerebbe per tutto 

11 tempo che crederebbe opportuno di tenere in piedi sì fatti 
ovili ; e che potrebbe venderli quando ne fosse cessato il bi- 
sogno . Ma dato ancora che il Governo nulla vi guadagnasse, 
dovrebbe perciò trascurare il solo mezzo da migliorare la con- 
dizione di una parte interessantissima de’ suoi sudditi, e gettar 
così le basi della sua propria opulenza ? Dovrebbe un male 
inteso risparmio , impedire che i Napolitani si mettessero fi- 
nalmente a livello degli altri popoli inciviliti , e potessero ' 
sentir meno il peso delle contribuzioni? 

y 

CONSEGUENZE PROBABILI RISPETTO ALL AGRICOLTURA PUGLIESE, 

In tutte le nostre leggi antiche e nuove sul tavoliere di 
Puglia è detto , che le limitazioni portate in diversi tempi 
all’ agricoltura in favore della pastorizia non ebbero altro fine 
che quello di serbare le giuste proporzioni fra 1’ una e 1’ al- 
tra . Questa vaga espressione consecrata dall’ uso è ripetuta 
anche oggi dal volgo de’ pugliesi <jhc non ha mai curato d’ in- 
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e taluho di essi potrebbe forse temere che 
r alienazione del tavoliere non rompa questo supposto equilibrio . 

A dileguare tal panico timore , ed a rassicurare le scru- 
polose coscienze , noto di passaggio che intendesi per propor- 
zione fra la pastorizia e t agricoltura non già la separazione 
di queste due sorelle per mezzo di argini insuperabili , come 
si è latto ostinatamente ne’ tempi delle tenebre ; ma , al con- 
trario , la loro unione perfettissima con tale accordo che si 
soccorrano a vicenda. 

Io dunque esamino le conseguenze della vendita del ta- 
voliere rapporto all’ agricoltura pugliese sotto un altro punto 
di vista , e vado ad indagare , non 'già in qtial conto deb- 
bano tenersi gli errori della plel>e ignorante intorno a questo 
oggetto , ma se dalla stessa applicazione de’ veri principii ge- 
nerali al caso in quistione possiamo attenderci i favorevoli ri- 
sultamenti, che desideriamo, ove la legge si limitasse a sem- 
plicemente permettere l’ affrancazione de' canoni, 

» Costituito il colono proprietario di un fondo rustico i 
» quando egli non sia guidato dalle pratiche cieche ereditate 
» da’ suoi maggiori , vi esercita quel genere di coltura che al 
» suolo è più convenevole : fa produrre al campo arabile sano 
» ed abbondante alimento per lo bestiame domestico; abolisce 
w il riposo delle terre perché vi sparge il prezioso letame che 
»> ottiene da’ suoi proprii animali : in Una parola , moltiplica 
» il reddito del suo fondo senz’ aumentarne la superficie » . 
Son queste le verità georgiche consegnate in ogni libro di 
agricoltura c di economia caìnpestre , e sparse per le boc- 
che di tutti. 

Ma solamente cedendo in proprietà i terreni del piano 
di Puglia, senza obbligare da un Iato , e condur per mano 
dall’ altro coloro che li acquisteranno a -quelle indispensabili 
operazioni che le circostanze del luogo imperiosamente richieg- 
gono , potrà sperarsi il bene che i principii astratti sì larga- 
mente promettono ? Lo stato attuale di quella regione e la 
sperienza ci persuadono del contrario , e ci additano in un 
tempo 1’ unico mezzo da scioglier* questo problema importan- 
tissimo. 

La Daunia non sarà , mai fornita di numeroso, popolo , 
anzi le sue campagne neppure abitate da alcuno nella state ; 
sarà’ sempre insalubre , assetata , poco fertile , incapace di dare 
altri prodotti , oltre quelli presso a poco che somministra pre- 
sentemente , insino a che non vi saranno alberi . Ai grandi 
del regno vegetabile unicamente è dato di migliorar 1’ atmo- 
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tenderne il valore : 
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sfera con versarvi l’ossigeno $ di richiamar sul suolo le piog- 
ge , e difenderlo da’ venti impetuosi ; di allontanar le tempe- 
ste scaricando in silenzio 1’ elettricità accumulata^ di offrire 
nel loro legno , nel frutto , nelle foglie moltissifiie cose ne- 
cessarie agli usi della vita umana ; di rendere deliziosa in ogni 
luogo ed in ogni stagione la campestre dimo^k\iàli allori soli 
che una volta grandeggiavano nella Daunia , 'Fvasle esten- 
sioni ne ingombravano , la fecero allora ricca di abitanti e di 
variate produzioni : la pastorizia errante ed il sistema del ta- 
voliere han distrutti gli antichi , han vietata la riproduzione 
de’ nuovi , ed han desolata quella già famosa contrada . Per 
effetto degli alberi soli può operarsi quel cangiamento ne’ me- 
todi campestri pugliesi richiesti già son molti anni dalla più 
imperiosa necessità ; e possono al dippiù de’ cereali che a quel 
suolo si fanno produrre senza ottenerne verun utile , perchè 
lian perduto il loro valore commerciale , sostituirsi altri pro- 
dotti che o avrebbero smercio presso le altre nazioni , o ser- 
vendo alla consumazione interna , ci farebbero risparmiare le 
ingenti somme thè la nostra indolenza ci fa pagare allo stra- 
niero per molte derrate che potremmo agevolmente ottenere 
dal nostro suolo . Ma le piante arboree non possono in alcun 
sito frequentato allevarsi senza essere diligentemente custodite 
nella loro infanzia: e ne' piani di Puglia abbisognano inoltre 
di qualche inaffiamento ne’ mesi estivi insino a che non abbia- 
no messe forti radici , ed acquistato il necessario vigore . Fa 
d’ uopo adunque che il custode e curatore de’ teneri arboscelli 
abbia sul luogo un’ abitazione ed un pozzo . 

Costruzioni di case rurali e piantagioni di alberi debbono 
perciò dalla legge prescriversi , e promuoversi a tutto potere, 
quando si voglia veramente perfezionata l’agricoltura e la pa- 
storizia nella Daunia , e mettere i censuarii nello stato da po- 
ter affrancare i loro canoni. Non ò però che io propongo di 
doversi impegnare il Governo alle spese di anticipazione , le 
quali difficilmente gli sarebbero rimborsate, attese le circostan- 
ze poco felici di molti di quelli agricoltori e pastori ; come 
avvenne per le anticipazioni fatte una volta ai contadini chia- 
mati a popolare e coltivare i Reali Siti di Carapelle , Orla , 
Ordona , Stornala , e Stornarella . Tali opere dovrebbero da’ 
censuarii medesimi eseguirsi , e fra tanto tempo quanto si crc- 
dereblx; opportuno a fare che le loro finanze non ne fossero 
disordinate ; e con tali vedute e limitazioni da conciliarne la 
esecuzione con le forze respeltive di ciascuno. E se non m’in- 
gannfl 1’ ardente desiderio della nostra comune prosperità , pare 

5 


6tì 

clic nella vendita del tavoliere si presenterebbe al Governo 
spontanea la bella occasione di compiere senza suo detrimento 
ed in facil^. modo un’ opera veramente classica ed immortale 
che ricliiamcrebbe sul nostro giovane Monarca già famoso pel 
suo grande animo , e sul suo Ministro , gli elogii di tutta 
1’ Europa fttcivUha, e le benedizioni universali del popolo ap- 
pulo : quale sarebbe il richiamare su i "piani della Puglia , ora 
deserti , uomini che vi stabiliscano la loro dimora ; e di ap- 
portare a quella vasta e nobile regione un miglioramento sta- 
bile e certo sotto il rapporto della salubrità dell’ aere , e della 
fertilità del terreno. 

Sarà dunque necessaria condizione per poter acquistare in 
proprietà un tratto di terra del tavoliere , che l’acquirente vi 
cdilichi una casa rurale, vi scavi un pozzo , e vi pianti un 
determinato numero di alberi infra il tempo che la legge sta- 
bilirà , minacciando una penale ai contravventori, ed offeren- 
do premii a coloro che allevassero un maggior numero di al- 
beri , e costruissero , oltre alla casa ed al pozzo, un molino, 
un forno , una officina di stromenti rustici, una Cappella per 
compiervi i doveri imposti dalla nostra Sacrosanta Religione, 
ai quali pur troppo si manca per difetto di tale comodità da’ 
campagnuoli che si raccolgono nell’ inverno in que’ piani, ed 
a’ quali non è facile di recarsi all’uopo in comuni lontane. I 
particolari intorno al miglior modo da eseguire questa parte 
interessantissima della opera , formeranno un oggetto di consi- 
derazione pel Funzionario che avrà il carico di compilare il 
progetto di legge. A me ora conviene dileguare alcuni dubbii, 
e sciogliere le difficoltà che la ignoranza e la prevenzione tut- 
tavia continua ad opporre. 

In primo luogo $ non mi è ignoto che opinano alcuni 
Economisti , gli edifizii campestri e Je piantagioni permanenti 
in un cantone esser conseguenza dell’ agricolturà e della pa- 
storizia ivi già bene stabilita e fiorente ; laddove altri sosten- 
gono clic senza case rustiche le quali assicurano la presenza 
stabile de’ coltivatori ne’ campi, e senza alberi che proveggano 
a’ loro più importanti bisogni , non possa nè la pastorizia nè 
1’ agricoltura progredire. Chi de’ due ha ragione? 

Mi conceda V. E. che io , allontanandomi per un solo 
istante dalla gravità che la materia richiede , risponda , sem- 
brarmi tal quistione del gusto di quella che soglion fare nelle 
scuole i fanciulli : quale fu prima , la gallina otuovo? Tali 
cose hanno fra loro un rappòrto strettissimo di vicendevole di- 
pendenza ; e non è facile decidere quale di esse debba preco 
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derc, e quale seguire: ma pure se ad una verri accontarsi 
la preferenza , sarà nel caso nostro alle piantagioni permanenti 
ed agli edifizii ; perchè senza questi è impossibile che prosperi 
Ia‘ economia campestre} laddove molti altri mezzi può 1’ uomo 
trovare per edificare e piantare in campagna. 

In secondo luogo : come si costruiranno , dirà taluno , 
tante abitazioni in una contrada vastissima che manca di le- 
gname e di pietre ? — Il legname , rispondo , è poca cosa ; 
c d' altronde non son molti i siti del tavoliere così lontani 
da’ boschi eli’ esistono nella Puglia montuosa e nelle provincie 
vicine , che ne sarebbe troppo difficile o dispendioso 1’ acquisto. 
Alla pietra che manca può sostituirsi la crusta , specie di 
concrezione calcarea di cui farò quindi a poco parola , e che 
trovasi quasi in ogni punto del piano di Puglia; quando però 
non si preferisse il metodo sommamente economico, e già trop- 
po conosciuto , di edificar le mura con la sola terra battuta , 
ed usato con pieno successo in molti luoghi della Francia e 
della nostra Italia settentrionale. E facendo astrazione dal mo- 
do : egli è fuor di dubbio che il proprietario di un fondo ru- 
stico , e colui die vuol divenirlo , edificherà volentieri una 
casa co’ comodi necessarii , e proporzionata alla sua rurale in- 
trapresa ; dapoiohè quella casa e quelle comodità sono stret- 
tamente legate a’ suoi proprii interessi ed al suo godimento . 
Molli cèusuarii non hanno essi già costruito ed abitazioni , e 
stalle , e magazzini ne’ fondi loro censiti ? 

Si domanderà pure con quai mezzi eseguiranno i censua-i 
rii le costruzioni delle case rurali e de’ pozzi , tostocbò , pei 
le circostanze infelici nelle quali si trovano , a stento pagano 
i canoni ; anzi molti di essi o noi pagano , o lo pagano in 
parte , in guisa che si dà luogo a frequenti devoluzioni ? 

Qui prego V. E. a considerare che io altro non chieggo 
die un semplice ricovero a’ campngnuoli , i quali ne’ mesi 
estivi dovrebbero assistere jie' primi due o tre anni agli arbo- 
scelli , la moltiplicazion de’ quali niuno negherà di essere as- 
solutamente necessaria per migliorare il piano di Puglia ; ed 
i mezzi per inafiiar queste piante secondo il bisogno. Tali ri- 
coveri che produrrebbero I’ altro vantaggio di avvezzale insen- 
sibilmente i contadini e qualche proprietario altresì a tratte- 
nersi in quel luogo anche durante la state ( giacché tutti vi 
dimorano negli altri mesi ddl’ anno ) , hon richiederebbero 
che poca spesa , la quale non mai sorpasserebbe le forze almeno 
della maggior parte de’ ccnsuarii , massime quando loro si con- 
cedesse una dilazione per costruirli . E se a tale considerazin* 
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iie si aggiunge che lutti i censuarii delle terre a coltura li 
hanno già belli e fatti , dapoichè a niuna masseria di corte 
mancano questi edifizii : che molti ancora de’ censuarii delle 
terre a pascolo , i quali profittano della facoltà di dissodarne 
e coltivarne il quinto , ne sono anch’ essi provveduti : che il 
piano di Puglia è già pieno di pozzi , per essere indispensa- 
bili alla vita degli uomini e delle bestie : che finalmente nel 
verno tutti gli attuali locati drizzano ciascuno nella sua posta 
capanne e pagliaie per mettersi al coperto della inclemenza del 
cielo in quella stagione ; si vede chiaro che la legge doman- 
darebbe , non dieo l'impossibile o il difficile , ma ciò eh’ è già 
fatto in grandissima parte ; e la quistione si ridurrebbe a po- 
chi , a’ quali potrebb’ essere imposto quest’ obbligo con tali 
condizioni che la prudenza mostrerebbe più acconce ad alleg- 
gerire un tal peso , non molto grave per se medesimo , il più 
che si potrebbe, 

D’ altronde ; se non è sperabile l’ aflrancazion de’ canoni 
che da’ progressi ai quali potrebb’ esser sospinta in quella con- 
trada 1’ agricoltura e la pastorizia : se tali progressi non pos- 
sono aver luogo senza le piantagioni degli alberi, e senza Ta 
dimora permanente degli agricoltori e de’ pastori ; se non si 
può dimorare in campagna senza un tetto ; chi sarà di si pic- 
ciolo animo che si arresterà alle frivole obiezioni testé confu- 
tate , per non adottare il solo mezzo che indica l' agronomia 
e la sperienza , onde le terre del tavoliere acquistino quel va- 
lore progressivo , dal quale unicamente, dipenderanno gl’ in- 
troiti del R. Tesoro , e la prosperità di quelli che colà eser- 
citano la. loro industria agricola e pastorale ? 

Io convengo perfettamente nel principio di doversi lasciar 
libero 1’ agricoltore nelle sue operazioni ; ma non però credo 
che cotale principio possa esser sempre applicato senza incon- 
veniente alcuno . Perchè mai fra tutte k colte nazioni una 
legge -forestale regola i tagli degli alberi , comanda i rim po- 
polamenti de’ boschi , vieta k dissodazioni delle tene in pen- 
dio , punisce i trasgressori; abbenchè i boschi e le terre a’ pri- 
vati si appartenessero ? Perchè il principio talora merita ecce- 
zione ; perchè in alcuni casi la libertà ne’ coltivatori può di- 
ventar nociva , o non operativa almeno dì quel bene che mer- 
cè i comandamenti o i divieti dell’ Autorità Suprema potrebbe 
conseguirsi : perchè la ignoranza del colono può , per la cu- 
pidigia di un utile vicino e passaggiero , creare un male pe- 
renne , e soventi volte irremediabue . Io perciò non cesserò 
mai di affermare che fa mestieri costringere i censuarii pu- 
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gitasi a piantar gli alberi sul territorio del tavoliere } e che 
il Governo , tanto pel suo che pel pubblico interesse, dee 
volerlo , ed efficacemente volerlo . 

Ma ad alcuni aventi interesse nel tavoliere mancherà as- 
solutamente il potere di edificare una casa nel breve giro di 
pochi anni . Sarà dunque così severa la legge da escludere 
gl’ infelici dalla censuazionc , o- in altro modo vessarli per 
questo solo motivo ? Non è giusto : e non è questo l' inten- 
dimento mio . In favore de’ più poveri ce usuarli , fra’ quali 
vanno annoverati quelli che han censito o censiranno piccoli 
pezzi , come p. e. non più di uno o due carri di terreno , 
ciò che suppone , secondo il consueto calcolo pugliese , la pos- 
sidenza di due a quattrocento pecore , può la legge contentarsi 
per qualche tempo delle capanne invece delle case, o pure di 
quelle stesse pagliaie che ciascun locato ora costruisce quasi in 
ogni anno per ricovero de’ pastori nel verno . Dal solo pozzo 
non dee dispensarsi alcuno , se non nel caso che il suo ter- 
reno non confini col corso di un'acqua corrente; perchè sembra 
necessario di doversi soccorrere di tempo in tempo con un po- 
co di acqua nella state i teneri arboscelli , e segnatamente sotto 
il dima pugliese. 

Quanto finalmente alla piantagione degli alberi : essendo 
la scienza agricola ancora bambina presso di noi , non mi ma- 
raviglio se alcun pugliese , d’ altronde ragguardevole per sen- 
no e per dottrina , creda ancora difficile la piantagione degli 
alberi in Capitanata ; e preoccupato da una opinione, quanto 
colà generale ed antica , altrettanto falsa , sostenga che quel 
suolo in massima parte vi si rifiuti per cagione della sua ari- 
dità e della sua composizione geologica. . Esaminiamo questa 
obiezione. 

L’ ampio piana di Puglia nella massima sua parte è fatto- 
a strati paralleli, e quasi perfettamente orizzontali. Di essi il 
superiore-, crasso da uno a due palmi, è di terreno argillosa 
e facile a lavorarsi ; a questo soggiace .un altro quasi della 
stessa crassizie , di materia calcarea in forma di pasta tenera 
quando è sotterra , e che acquista la cousistqfujà presso a poco 
del tufo comune di Napoli dopo essere stata esposta per qual- 
che tempo all’ aria libera ; e tale sostanza è la famosa crusla y . 
di cui si servono talvolta que’ naturali per pietra da edilizi i r 
ed anche per cemento , imperocché si calcina al fuoco di una 
fornace . Sottoposto finalmente alla ojusta giace uno strato di 
ciottoli il più spesso frammisti a sabbia , ma talora impastati 
con ar gilla , non tanto però tenace che non possa frangersi 
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agevolmente j cosicché nè la erusla , . nè i ciottoli oppongono 

tanta resistenza , che non vi si possano scavar fossi senza molta 
fatica ; e perciò non v’ ha ostacolo alcuno alla piantagione de» 
gli alberi . In ordine poi al loro uudrimento , egli è certissi- 
mo che riducendosi in minuzzoli la crusta che sarebbe scavata 
da’ (ossi , e rimescolandosi al terreno dello strato superiore , si 
comporrebbe un suolo calcareo-argilloso con giusta proporzione 
di sabbia ; vale a dire il migliore che possa desiderarsi per 
la più gran parté degli alberi tanto boschivi che domestici- Il 
bisogno maggiore che avrebbero queste piante nella loro tenera 
età sarebbe, come abbiam cennato, qualche inaffìamento nella 
calda stagione pe’ primi due o tre anni , e forse per un tem- 
po più breve : ed anche questa sarebbe assai facile , perchè ia 
ogni sito del piano di Puglia , senza eccettuarne un solo , si 
trova l’acqua potabile ordinariamente fra i 20 ed i 3o palmi 
di profondità : ed essendo necessario in ogni stabilimento cam- 
pestre uno o più pozzi per molti usi , questi servirebbero alla 
irrigazione ancora degli alberi giovanetti . 

Ho l’ onore di rammentare in ultimo per un dìppiù a 
V. E. che la Capitanata è intersecata da molte acque corren- 
ti , delle quali le piu considerevoli sono l’ Ofanto , ed il Ver- 
delli suo influente : il Caramelle , e ’l CarapcUotto che vi 
s’ imbocca : il Cctvaro: il Candeloro , in cui si scaricano il 
Triolo , il Solsola , il Volgano , ed il Celane: finalmente il 
Frontone , volgarmente detto Fortore : e possiam contar- 
vi anche 1’ Alleno sorgente da un monticello in vicinanza di 
S. Marco in Lami? nel distretto di S. Severo, che Strabono 
chiamò il monte Drion. Son questi , è vero, piuttosto torrenti 
che fiumi ; ma non perdendo essi mai le acque interamente , 
ne offrono tanta anche ne’ mesi privi di pioggia che bastereb- 
be per la irrigazione di quanti alberi si pianterebbero ne’ siti 
del tavoliere o prossimi ad essi , 0 non molto lontani . Ed 
allo stesso uso servir potrebbero le acque dolci di parecchio 
paludi cb' esistono nei piano di Puglia , e segnatamente nella, 
palle con cui èoufina all’ adriatico . 

Dietro tali considerazioni sparisce il fantasma della im- 
possibilità di allevar gli alberi nel piano della Daunia ; e mol- 
to più quando se ne sappiano adattar le specie alla natura del 
suolo . Non sono siate tutte le coste della Liguria , ammassi 
di duri e sterili macigni, vestite dalla ind.nstre mano dell’ uo- 
tóo di agrumi e di ulivi ? Non veggiamo forse vivere alberi 
rigogliosi e spontanei su le più cocenti sabbie , c su le rocce 
quasi unde ? La forza dalla Mano Onnipotente conceduta ai 
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vegetabili di assorbire per mezzo dello toglie la umidità atmo- 
sferici ò tanto prodigiosa , clic non si crederebbe se non si 
spiegasse ogui giorno sotto gli ocelli di tutti. Senza dubbio 
non può darsi terreno più arido di quello clic veste la super- 
ficie interna di una voragine vulcanica . E bene : il nostro 
Vesuvio essendo restato per molli anni in perfetta quiete dopo 
1’ eruzione del i.^Br , offrì questo spettacolo maraviglioso , co? 
me racconta il Braccìno uella sua relazione ilclt incendio del 
Vesuvio a 16 dicembre t63i , ne’ seguenti termini : » Si 
» sceudea nell' interno del cratere per certe torte stradelle in 
» fin al fondo quasi un miglio a perpendicolo , non solo da- 
ll gli uomini per fare le legna , ma dagli animali ancora , 
>» così piccioli , come grossi per pascolare ; essendo vestito per 
» tutto , insili dove penetrava il sole, di erbe, e di arbori, 
» come querce, lecci, carpini, frassini, ormi, evonimi, ov- 
« vero strafìsaria , ligusli , ginestre , e cose simili » . Ohi 
avea piantati gli alberi in quel luogo spaventevole? Cbi li 
avea irrigati ? La naturai avea fatto tutto : e la natura per 
poco che fosse soccorsa dalla mano dell’agricoltore, operereb- 
be ne' piani di Puglia prodigii maggiori . Se sou mancati e 
mancano gli alberi in quel sito , è stata questa la conseguenza 
fatale , e mi piace il ripeterlo , unicamente della pastorizia 


errante . 

Ma le vane ipotesi debbono finalmente cedere a’ fatti cvir 
denti. Le pianure di Montcmilone e di Venosa sono della 
stessa natura d> quelle della Capitanata , e fra esse non in- 
tercede qlie l’Ofanto; ed ivi sono aucora grandiose boscaglie. 
Nello stesso piano di Puglia di cui è parola , esisteva il bosco 
dell’ Incoronata , quello di Giardinetto , ed altre estese foreste, 
delle quali gli auticlii scrittori, e principalmente Orazio, fan- 
no menzione : oggi vedesi una quautitì considerevole di peri 
selvaggi in molte mezzane; circostanza per cui si presumi? ra- 
gionevolmente di potervi vivere tutti i pomiferi , e le altre 
piante legnose appartenenti al genere pyrus non poco esteso : 
i PP. Gesuiti riuscirono assai bene in educare alberi fruttiferi 
che adornano ancora le masserie colà una volta da que’ Reli- 
giosi possedute : vivono felicemente alberi di molte specie in- 
digene ed esotiche fatte piantare non lia guari dall’ Intendente 
Cavalier Santangelo, illuminato e zelante Amministratore, nel 
pubblica giardino di Foggia : finalmente , poco lungi da quella 
città si ammira una piantagione di parecchie centinaia di gelsi 
eseguila in un podere del Sig. Mastrolilli , il quale dopo sei 
anni ha cominciato a trarne buon profitto allevando Ifilugel- 
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li ; ed ha la compiacenza di mostrare a. tutti, come fece con 
me , l’ ottima seta che ne ha ottenuta : c quando anche non 
si potesse moltiplicare in que’ piani che il gelso , non baste- 
rebbe e9so solo ad arricclùre la Puglia, ed a far cangiare la 
faccia a quella rustica economia ? È chiaro dunque più delta 
luce meridiana che la opinione fitta in capo di alcuni , di non 
poter vivere alberi in quel luogo , sia un errore funesto smen- 
tito dalla scienza agronomica , dalla storia antica , e da fatti 
recenti posti sotto gli occhi di ognuno . 

Ed a vieppiù dimostrare, non dico di esser possibile ma 
ancora estremamente facile la esecuzione delle piantagioni pro- 
poste , prego V. E, a degnarsi di gettare uno sguardo sul 
calcolo seguente • i 

Tutto il tavoliere, comprese le terre a pascolo, le ara- 
bili , e le masserie di portata , secondo la misura fattane ese- 
guire poco dopo il i £00 dal Reggente Revertera , si trovò di 
circa 1 5 ,ooo carri, pari a versure 3 oo,ooo<, cioè presso che 
ad i,oc)3,88o moggi napoletani. Dedotte ora le massaie di 
portata , che hanno affrancata la servitù del pascolo in forza 
delle ultime leggi, si può calcolare sopra 12,000 carvi. 

Nella ipotesi di doversi piantare 3 o alberi a versura, che 
messi sparsi ed in fila , starebbero alla distanza di 1 00 pal- 
mi circa per ogni verso T tutti ascenderebbero al numero di 
7,200,000. 

Dato che un operaio non potesse scavare più di iS fosse 
al giorno, egli in 100 giorni, vale a dire in tutta la sta- 
gione invernale più propria per tale operazione , e quando i 
contadini delle provincie montuose non lavorano ne’ loro paesi 
coperti di neve , ne compirebbe 1 5 oo . Per iscavarne dunque 
7,200,000 , bisognerebbero in 100 giorni 4800 operai . 

Le seguenti provincie montuose che circondano il tavo- 
liere offrono il numero di coltivatori che siegue , come rile- 
vasi dalle tavole del nostro censimento . • - 

Teramo . . . . ...... . . 76,604 

Aquila ............ 70,000 

Chieti ............ n 3 , 84 r 

'Molise. 129,037 , 

Avellino ... i ..... . 39,553 

Basilicata ......... .. i 88,465 

Totale ......... 617,500 • 

Conseguentemente meno di un centesimo de' coltivatori, 
delle sopradette sei provincie compierebbe tutte le fosse bisor- 
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gnévoli in poco più di tre mesi : e se questa operazione si 
dividesse in due o tre anni ; se si aggiungessero al calcolo gli 
operai pugliesi , e gli stessi pastori che svernano in Puglia , 
e che molte potrebbero scavarle essi medesimi , niuno non ve- 
de quanto sarebbe agevole così fatta operazione . 

In ordine alla spesa : nella ipotesi già data clic un ope- 
raio scavasse 1 5 fosse in un giorno ; quando ciascuna se gli 
pagasse due grani , egli guadagnerebbe tre carlini , ed è que- 
sto il salario più forte che a’ giornalieri si accorda in Puglia: 
perciò la spesa sarebbe di sei carlini a versura , e tutta am- 
monterebbe a 1 44,000 ducati. 

Eil affinchè si salvi qualunque scrupolo, e si provvegga 
ai veri ostacoli che potrebbe opporre alla piantagione degli al- 
beri qualche piccolo sito , o piuttosto la manifesta impotenza 
di alcun censuario , la legge , dopo aver consacrato solenne- 
mente il principio generale della piantagione forzosa , potrebbe 
riserbarsi di fare in alcune imponenti circostanze eccezione alla 
regola , onde a ragion veduta o esentarne affatto alcuni luo- 
ghi , o concedere un tempo più lungo per eseguirla , o con- 
tentarsi di un numero minore di alberi . 

Ben è però vero , che dovendosi introdurre tal coltiva- 
zione contradetta da un pregiudizio invecchiato , e dove non 
esiste , conviene istruire e facilitare i proprietari! ed i conta- 
dini . Sarebbe questa un’ opera da commettersi ad un valente 
agronomo , il quale non solamente compilerebbe 1 ’ elenco de- 
gli alberi acconci alle diverse specie di terreni , e le istruzio- 
ni per ben piantarli ed educarli •, ma con qualche escursione 
potrebbe indicarne il metodo sopra luogo a coloro che dovreb- 
bero eseguirne le piantagioni . Al Governo frattanto converreb- 
be affrettarsi a stabilire nel sito più opportuno semenzai delle 
specie principali e più economiche , da’ quali potrebbe ognu- 
no , volendo , provvedersi a giusto prezzo : e ciò recherebbe 
non lieve utilità al R. erario , o almeno lo rinfrancherebbe 
della spesa a cui anderebbe incontro per pagar gli uomini del- 
l’ arte da adoperare nel regolar gli agronomici lavori che do- 
vrebbero sul tavoliere eseguirsi . 

Ma insino a che le famiglie coloniche non saranno sta- 
bilite nel piano di Puglia , e gli alberi non vi saranno al- 
quanto cresciuti , una parte considerevole di quel fondo resterà 
incolta , e non potrà servire ad altro uso che a pascolo natu- 
rale d’inverno. Dunque la pastorizia errante dovrà continuare 
presso a poco nel modo stesso come si esercita presentemente; 
cd altro vantaggio non potrà conseguirsi che quello di alter- 
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nare i pezzi a pastura con gli coltivati . E per . la medesima, 
cagione resteranno in vigore colà i riposi delle terre arabili 
che ne tolgono almeno la metà del prodotto , e che non pos- 
sono abolirsi fitto a che una pastorizia permanente non con- 
corra alle operazioni georgiche con una bène intesa agricoltura. 

Intanto la piu bella delle conseguenze della vendita del 
tavoliere , e che metterebbe il colmo alla gloria del nostro Au- 
gusto Sovrano , e segnerebbe il nome del suo Ministro a fian- 
co di quelli di Sully , di Ximenes , di Colbert , consistereb- 
be nel preparare la soppressione della pastorizia errante che 
fa tanto torto ai napoletani, e l’abolizione de’ riposi nelle terre 
arabili della Puglia piana . Ed entrambi questi classici miglio- 
ramenti non potranno essere che gli effetti della introduzione 
colà de’ prati artificiali . 

Or dii conosce la natura di que luoghi e la poca cura 
che si è avuta finora di studiarli, 6a bene che niun altro prato 
potrebbe stabilirvi che di vecce , e di qualche altra pianta 
leguminosa annua ed autunnale ; vale a dire che mancherebbe 
sempre nella state il nudrimento verde all’ armento , ed al 
gregge particolarmente che più ne abbisogna . Sfortunatamente 
niun saggio si è finora fatto in Puglia su questo importantis- 
simo articolo ; o se alcuno se n’J tatto , ha avuto esito infe- 
lice per la ignoranza di coloro che li hanno istituiti. E per- 
ciò la sola sperienza , ma di uomini intelligenti e perseveran- 
ti , può far decidere se ivi alligni la luzerna o qualche altra 
medica , la sulla , il hipinello , ec. -, e le osservazioni accu- 
sate agronomico-botaniclie possono insegnare a trar -profitto dalie- 
piante spontanee che restano in Puglia verdi durante la calda 
stagione ; ed a coltivar quelle fra esse che presterebbero sano, 
alimento alle pecore ed alle bestie cornute . 

Per la qual cosa , egualmente che gli ovili di modello, 
negli Abruzzi , è necessaria in Capitanata una masseria spe- 
rimentale .diretta con intelligenza delle cose campestri , ed in 
modo che gli sperimenti non distruggano nè diminuiscano il 
consueto fruttato del fondo e del capitale che sarebbe destinato 
a questo uso . E tale masseria per maggior risparmio po- 
trebb’ esser congiunta al terreno de' vivai , de’ quali ho testò 
fatto parola . 

RICAPITO- IAZT OH B f 

Ha potuto finora V. E. vedere ch’io, per non metter 
la falce nell’ altrui messe , mi sono astenuto di entrar ne’ par- 
ticolari che riguardano la ragione -a cui si dovrebbe permettere 
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l’ affrancazion de' canoni , la dilazione più o men lunga da ac- 
cordarsi secondo le diverse circostanze , l' uso cui audrebbero 
destinate le somme provegnenti da tale affrancazione , ed altre 
somiglianti cose. La di Lei somma saggezza, e la conoscenza 

S iena eh' Ella ha de' bisogni dello Stato , La guideranno fuor 
i dubbio, e senza bisogno de’ suggerimenti di altrui , ad adot- 
tare quelle misure che saranno più convenevoli . A me non 
resta che supporre alcune cose, onde le mie idee abbiano al- 
meno una ipotetica applicazione , ed umiliarle in accorcio tutto 
Quello che dalle premesse risulta . 

Suppongo adunque che i canoni siano forzosamente affran- 
cami a tutto il 1 84 r , cioè fra dieci anni , o tutti in una 
volta , o in più rate , ed alla ragione del 5 per cento . In 
questo caso 

i .° Ciascun ccnsuario sarà tenuto fra tre anni a contare 
da gennajo 1 83a di edificare una casa rurale , se non vi sia ; 
e di scavare almeno nn pozzo nel terreno che gli è censito , 
purché non sia contiguo a qualche fiume , o torrente , o rio 
che scorra perennemente . 

Non sarà necessario che la casa sia di fabbrica, potendo 
costruirsi anche di terra battuta co’ soli fondamenti e spigoli 
di fabbrica , e coperta di dentro e di fuori con intonaco co- 
mune ; e propriamente in pisè , come dicono i Francesi. Do- 
vrà sollecitamente publicarsi il metodo di tali costruzioni . 

Due o più- censuarii che abbiano terreni confinanti o 
molto vicini , potranno edificare le loro case Turali attaccate 
1’ una all’ altra , tanto per risparmiare la spesa de' muri divi- 
sorii, quanto per loro maggior comodo e sicurezza. Ciascuna 
casa peiù dovrà avere il proprio ingresso , e '1 proprio pozzo, 
ove questo sia nel caso voluto dalla legge. 

Tutti coloro che hanno già censito o censiranno non più 
di due carri di terreno non saranno obbligati a costruir la casa 
rurale, se non a tutto l’ arino i84o. Dovranno però essi te- 
nervi in piedi durante tutto questo tempo ed in ogni stagione 
una capanna ovvero un pagliaio. Il pozzo sarà per essi indi- 
spensabile , ove non vi sia * o il podere non sia confinante 
ad un’ acqua corrente . „ 

Durante l’anno 1 835 uno o più commessionati da no- 
minarsi dal Governo percorreranno il tavoliere , e si assicu- 
/ retati no della eseguita costruzione di tali edifizii , o capanne. 
I controventori potranno esser puniti o con la devoluzione de’ 
fondi censiti , o con altre pene che si crederanno più op- 
polltme.. 
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Coloro die oltre alla casa rurale , ed al porro , ové sia 
richiesto dalla legge, avranno costruito a tutto l’anno 1837 
un molino da macinare i cereali animato da cavalli o da mu- 
li, ovvero un forno da cuocervi il pane , o una officina d’ i- 
stromenti rustici , potranno godere del beneficio o di affrancare 
i cànoni infra il tempo stabilito al 6 per 100, o di affran- 
carli al cinque , ma fra quindici anni . 

Allo stesso beneficio parteciperanno quelli che, oltre alla 
casa rurale , ed al pozzo, avranno edificato a tutto il 1837 
una Cappella , purché sia posta alla distanza almeno di due 
miglia dal Comune più vicino , o da altra Cappella preesi- 
stente in campagna , e vi si mantenga il Cappellano che vi 
celebri i Divini officii in ogni festa di precetto . 

i.° Ciascun censuario sarà tenuto inoltre di piantare ed 
allevare almeno 3 o alberi per ogni versura del terreno- cen- 
sitogli . La scelta della specie di tali alberi , non che dèi sito 
e del modo di disporli , resta in piena balìa de’ censuarii stessi , 
i quali potranno preferire i domestici ai boschivi, o questi a 
quelli , o servirsi degli uni e degli altri promiscuamente ; e 
piantarli ordinati o disordinati ; sparsi , ovvero in un solo sito 
a gruppi a boschetti , come ad essi meglio parrà; purché però* ' 
sieno della, natura degli alberi, e non mai de' frutici. Osser- 
vo però che questo numero di alberi qui ipoteticamente sta- 
bilito , può essere -, senza inconveniente alcuno , e senza pre- 
giudizio della coltivazione del suolo sottoposto , portato al tri- 
plo , ed anche al quadruplo in alcuni casi e per alcune specie-. 

t*er agevolare questa indispensabile operazione-, si pub- 
blicherà contemporaneamente al metodo da praticarsi per le 
costruzioni delle case rurali , T elenco di tutti gli alberi indi- 
geni ed esotici acclimati in questo regno , sì domestici che sei- 
vani , de’ quali potranno i cerisuarii servirsi a loro arbitrio per 
le indicate piantagioni , scegliendo quelli più convenienti al 
suolo ed al clima di Puglia ; e saranno pubblicate nel tempo 
medesimo le istruzioni per ben seminarli. , piantarli e go- 
vernarli . 

Sarà inoltre stabilito in un sito più centrale e più ac- 
cessibile in Capitanata , e per conto del Governo., un vivaio 
degli alberi principali e più, opportuni pe’ nostri climi caldi e 
pe’ terreni secclù di questo regno , affi nel lé i censuarii , e 
chiunque altro possano piovvederserte a prezzi fissi e moderati. 
Tale provvigione sarà però volontaria e non forzosa , poiché 
potrà ognuno fare i vivai esso medesimo dove gli- sembrerà 
opportuno , o seminare a dimora quegli alberi che preferisco- 
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detto sarà spiegato. . 

Le piantagioni o seminagioni mentovate saranno eseguite 
a tutto l’anno 1837, serbandosi le regole che s’indicheranno 
nelle istruzioni medesime , principalmente per le distanze , e 
per la larghezza e profondità de’ fossi che debbono ricevere 
gli alberi . . 

Potendo qualche sito del tavoliere per la natura partico- 
lare del suo suolo , e la povertà del censuario opporre gravi 
difficoltà alla piantagione degli alberi , tutti coloro che censi- 
ranno non più di due carri di terreno avranno il diritto di 
presentare i loro reclami ragionati all’ Àmmi uistratoré civile 
del tavoliere durante 1 ‘ antio i 83 a. Questo funzionario d’ac- 
cordo con un agronomo che potrebb’ essere nominato a tale 
uopo , verificherà i reclami , e dietro il parere di entrambi il 
Ministro delle Finanze o esenterà il reclamante dalla pianta- 
gione , o gli accorderà un tempo più lungo per eseguirla , o 
disporrà che pianti un numero di alberi minore de’ 3 o a 
Versura . 

Durante l’ anno x 838 uno o più commessionali da no- 
minarsi dal Governo visiteranno il tavoliere , c noteranno- i 
nomi di quelli che o non avranno eseguite le piantagioni, o 
le avranno eseguite male , o non le avranno compiute . Per 
questi si stabilirà una pena . ' - 

Terminato 1 ’ anno 1840, saranno visitate nuovamente 
tutte le partite censite , onde vedere se gli alberi piantati o 
seminati sieno tutti non solamente viventi , ma ancora in ista- 
to di prospera vegetazione. Sarà stabilita parimente una pena 
per tutti coloro che vi facessero trovar mancante il numero 
prescritto . 

3 .° In tutti i casi ne’ quali avrà luogo la devoluzione ( se 
vorrà prescriversi come pena ) per inosservanza del disposto 
tanto su la costruzione delle case rurali e de’ pozzi , quanto su 
la piantagione e governo degli alberi , la legge provvederà elle 
sien salvi gl’ interessi de’ censuarii controventori per le somme 
che si troveranno di aver pagate a conto o a saldo del capi- 
tale corrispondente al canone 5 e per le speso fatte in fabbri- 
che , non' che per quella sola parte delle piantagioni che sa- 
rà stata bene eseguita , e non sarà andata a male . Se n’ ec- 
cettua il caso di cui quindi a poco si farà parola al seguen- 
te n.° 6., 

4. 0 Essendo della più grande importanza per la prospe- 
rità dell’ agricoltura e della pastorizia pugliese , e per lo mi- 


' Digitized by Google 



7 & . 

glioramento tìell' aere di quell’ adusta regione , che il numero 
degli alberi vi sia moltiplicato quanto più si possa senza nuo- 
cere al terreno coltivabile ; a que* censuarii die iaranno cono- 
scere ai visitatori nell’ epoche di sopra stabilite di aver pian- 
tato ed allevato 5o alberi a versura invece di 3o , può accor- 
darsi la facoltà di affrancare o al 6 per ioo, o al 5 , ma 
infra un tempo più lungo ; o altro benefizio che il Governo 
saprà determinare nella sua saviezza. 

. 5.° I censuarii ed i locati attuali i quali non vorranno 

ritenere i terreni del tavoliere , ed assoggettarsi alle disposi- 
zioni che conterrà la legge , saranno nella - libertà di rinun- 
ziarvi fra due mesi dopo la sua pubblicazione ; ed eseguiran- 
no/’ tale rinunzia con atto autentico rogato innanzi notaio, che 
presenteranno all’ Apuninistratore civile del tavoliere , il qua- 
le ne rilascerà ad essi il ricevo . 

Similmente tutti i censuarii o locati attuali che preferi- 
ranno di uuiformarvisi , saranno tenuti fra lo stesso termine 
di dichiararlo innanzi notaio, trasmettere la copia autentica di 
tale atto all’ Amministratore del tavoliere , il quale ne rila- 
scerà del pari il suo ricevo . La mancanza di tale atto s’ in- 
tenderà per rinunzia , e porterà la devoluzione del fondo . 

6 .° Non basterà che i censuarii" ed i locati attuali abbia- 
no presentate le rispettive dichiarazioni di accettazione per poter 
dissodare i terreni del tavoliere non ancora messi a coltura , 
ed addirli alle seminagioni. La facoltà di dissodare sarà con- 
seguenza delle costruzioni degli edifizii rustici e de’ pozzi dove 
non esistono , e delle piantagioni degli alberi già eseguite o 
in tutto , o almeno in parte i ' come sarebbe stabilito dietro 
maturo esame. Basta ritenere per ora che - anche in questa oc- 
casione il principio di non doversi prescrivere alcun limite alle 
operazioni agricole , patisce una eccezione della più grande 
importanza : imperocché accordandosi una libertà illimitata , 
questa passerebbe tosto a perniciosa licenza , e ne verrebbe 
senz’ alcun dubbio quel male cui son troppo proclivi i nostri 
contadini e gl’ ignoranti proprietarii de’ fondi rustici. La manìa 
di dissodare quanto è possibile ed in qualunque luogo ha da 
molti anni a questa parte invaso presso di noi tutti coloro che 
alle cose campestri son dedicati , e niuno ignora di essere stala 
d’ incalcolabili danni cagione . Risulta da ciò che i censuarii 
del tavoliere , appena sciolti dal legame che presentemente li 
frena , romperebbero le migliori pasture , e metterebbero a 
coltura grandi tratti di quelle terre vergini onde ottenerne ne’ pri- 
mi anni ubertosi ricolti 5 ed applicandovi la solita spossjyitis- 
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sima rotazione di cereali sopra cereali senza ingrasso alcune , 
giacchi in Puglia non ne conoscono altra , porterebbero in 
breve tempo il suolo a tal grado di sterilità , che dovrebbero 
abbandonarlo prima' di avere affrancato i canoni, con gravissimo 
detrimento di quella proprietà e del Fisco. Questo pericolo ine- < 
rita, a mio avviso, la più seria considerazione ; ed è perciò che 
la facoltà di dissodare , anche ne' casi ne' quali non è vietata 
dalla legge forestale del ai agosto i 8 a 6 , non dovrebbe ac- 
cordarsi ciré sotto alcune condizioni necessarie a guarentire il 
Fisco dai danni de' male intesi dissodamenti . 

7. 0 I pezzi di terreno che saranno devoluti al fisco, sia 
per rinunzia espressa o presunta, sia per inosservanza del di- 
sposto intorno agli edifizii rustici ed alle piantagioni degli al- 
beri ; sia per non essersi affrancato il canone infra i termini 
stabiliti , sia per qualunque altra cagione , saranno venduti a 
chiunque vorrà applicarvi , preferendo però i censuarii ad ogni 
altro in pari circostadze ; ove 'si creda di doversi accordar loro 
tal preferenza. 

In ogni caso però , e chiunque ne sia il, compratore , 
dovrà in primo luogo obbligarsi a costruire la casa rurale ed 
il pozzo fra tre anni dalla stipulazione del suo contratto quan- 
do tali edifizii non fossero stali eseguiti , o compierli se in- 
cominciati ; ed a piantare fra sei anni per ogni versura 3o 
alberi , ove non vi esistessero , ovvero il compimento se ne 
fosse piantala e bene allevata una par te ; c finalmente di non 
dissodare , se non alle condizioni imposte a’ censuarii . 

, Dovrà in secondo luogo immediatamente versare in con- 
tante nella cassa del tavoliere il prezzo degli edifizii e delle 
piantagioni che si troveranno esistenti nel fondo . -, 

8 .° Potendo accadere che molti possessori di pecore delle 
provincie vicine al tavoliere , e soliti a menare le foro greggio 
a’ pascoli invernali pugliesi restassero esclusi da questi terreni 
per le cagioni enumerate negli articoli precedenti , o per altra 
qualunque; e dovendosi provvedere al rischio che correrebbero 
di perdere le loro industrie per la ignoranza di sostituire ne’pro- 
prii paesi altri alimenti all' erbe agresti invernali di Puglia : 
importando inoltre di aprir la via a tutti i sudditi dèi regno 
di Napoli onde migliorare le lane ed i formaggi, e di met- 
tere d’ accordo la pastorizia con l' agricoltura ; saranno a tutto 
l’anno i833 stabiliti due ovili di modello in due siti più op- 
portuni per gli Abruzzi e per la provincia di Molise , dove 
ciascuno potrà praticamente imparare i modi da governar le 
pecore nel medesimo sito in, tutto l’ anno, da incrociar le raz- 
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ze, da perfezionarne i frutti,' e da subordinare il bestiame al 
campo arabile, e questo a quello . 

g.° Richiedendosi per la prosperità particolare dell' agri- 
coltura pugliese che sieno soppressi quanto è possibile i riposi 
di quelle terre , e che una pastorizia stabile e permanente re- 
stituisca al suolo ciò che la vegetazione continuamente le to- 
glie ; e non polendosi questo importante miglioramento conse- 
guire senza i prati artificiali , l’ introduzion de’ quali sarebbe 
in quella contrada difficile ad ottenersi co’ mezzi ordinarii de’ par- 
ticolari coltivatori ; sarà stabilita anche a tutto l’anno 1 833 
in un luogo di Capitanata che si stimerà più proprio , più 
centrale , e più comodo , una masseria sperimentale , da cui 
partiranno e si diffonderanno le conoscenze necessarie a questo 
uopo . Tale masseria potrebb’ esser unita al semenzaio degli alberi . 

Conosco che avrei dovuto dir qualche cosa di più per 
dimostrare che il mio progetto su la costruzione delle case ru- 
rali è troppo lontano dallo includere qualunque idea di colo- 
nizzazione , di cui, non ignoro nò la difficoltà nè gl’inconve- 
nienti 5 e non dissimulo che per presentare il mio piano com- 
piuto , mi sarebbe convenuto discendere a molti particolari 
intorno alla economia degli stabilimenti rustici che propongo, 
e rispondere ad altre obiezioni che riguarderebbero il modo di 
fondarli senza gravare il R. Tesoro di considerevoli spese . Ma 
ho preferito di esser breve , per annoiare il meno che fosse 
possibile l’E. Y. , ed ho creduto anche superfluo il farlo, in- 
sino a che io non sappia s’ Ella nel suo profondo sapere con- 
viene su le mie idee in generale . 

Prevedo finalmente che cotali idee , quantunque comunis- 
sime e riconosciute per vere in tutto il resto di Europa dove 
formano da qualche secolo a questa parte la base della pro- 
sperità pubblica , parranno gigantesche , e forse anche un poco 
strane a coloro fra i nostri , i quali , o invaghiti della nuda 
màssima di non doversi in alcun modo limitare la libertà della 
industria rurale, sostengono che il Governo non abbia ad in- 
tervenire in questi affari se non indirettamente } o spaventati 
da qualunque novità , comechè evidentemente utile , preferi- 
scono di rimanersi inceppati nell’ angusto cerchio delle loro 
vecchie abitudini . Ma tali considerazioni non mi han vietato 
di umiliare a V. E. i miei pensieri ; nè per ciò mi arresto 
di ripeterle con la franchezza di un uomo onesto , che quando 
i Teorici dicono , il campagnuolo saper meglio del Governo 
e di ogni altro ciò che conviene al suo campo , intendono par- 
lare de' coltivatori istrutti , e non mai degt ignoranti ed osti- 
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nati , come sono pur tròppo generalmente i nostri , i qu^li 
debbono esser menati innanzi più con una certa forza , c lie 
per la via della ‘persuasione : efie. non debbono più i soli N a_ 
polilani essere estranei ai beni che a tutto il mondo incivilito 
procurano oggiinai i progressi delle scienze naturali , ed i lumi 
di esse diffusi per ogni dove : che il modo di esecuzione della 
vendita del tavoliere clic ho avuto T odore di proporle, e che 
dalla somma penetrazione di Lei polrebb’ esserc facilmente mo- 
dificato ne’ suoi particolari , ritenendo però principi! , se forse 
non è il solo, ò senza dubbio un mezzo potentissimo da ren- 
dere tale alienazione Utile al 11. erario ed a’ privati , nemme- 
no che' gloriosa pel nostro Augusto Monarca e per un Mini- 
stro degno di Lui : che in fine la. vera eoonomia di uno Stato 
non poggia sempre sul risparmio ; ma consiste principalmente 
nel preparale la generale opulenza , anche con sagri fizii , i 
quali promettono una utilità certa , quantunque lontana . Se 
così non. fosse, dicoa Senofonte, l’antico $ primo maestro di 
lutti in proposito di economia , niuno pianterebbe il pino , co- 
me l’albero, i di cui frutti è raro che sien colti dà colui che 
lo semina ; e nondimeno somnia lode bau sempre riscosso i 
buoni padri di famiglia che si sono occupati della riproduzione 
di sì nobile pianta . ' ' . 

Ho r onore di essere fra i. sentimenti sinceri della più 
alta venerazione ... 

Di Vostra Eccellenza 

. . ' • \ ■ ...... ' . . •: 

. UntiUss. dcvoiiss. cd obbligatisi, scrvidqrc 

Il .Professore di Agronomia Lvigi Granata.. 


ma si®® a a- 

\ * • . • • ' * 

* SUL • . * *, 

TAVOLIERE DI PUGLIA. 

(Questa duplice quistìone i: della più alta, importanza sì nel- 
1’ economica, clie ifel finanzierò aspetto . Si tratta di mutare 
essenzialmente la condizione <jh Una intera provincia ; di distrug- 
gere il fatto di no secoli; di segnare una nuova Era pei lina 
gran parte de sudditi di S." M. Quanti pregiudizj da combat- 
tere , ed ostacoli da rimuovere , ed interessi da couoiliare! A 
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ben discutere siffatto argoménto noh basta ricorrere alle più 
brillanti teorie : l’ opera più difficile-sarà 1’ opportuna applica- 
zione delle medesime alle circostanze attuali d« Regno, a quelle 
de’ Coki ni del . Tavoliere ? a quelle della Regia Finanza . 

Giovi intanto rammentar prima di tutto che 1’ antica Dam- 
ma non era addetta esclusivamente al pascolò, ma fiorentissima 
in agricoltura , e frequente in popolo', in Città, in villaggi . I 
Romani dopo aver manomesso quella generósa, nazione , intro- 
dussero i di loro armenti a pascolare in quelle deserte contra- 
de , che d’ allora fino a’ dì nostri hanno durato in tal condi- 
zione^ la quaì«j non fu dupque indicata dalla provvida natu- 
ra , ma fu il • risili tomento di una guerra sterminatrice . Ciò 
basti pel passato Occupiamoci ora del presente. 

Dissodamento. . 

Permettere il dissodaménto del Tavoliere sembra recla- 
mato dalla giustizia . > • . ' \ : t . • . . 

Tuli» gli .enfìteuti del Regno sono in dritto di migliorar 
le loro terre, tranne quelli dèi Tavoliere, v • - 

Ciò potrebb’ essere scusabile soltanto se una grande neces- 
sità pubblica lo esigesse o per V interesse dell’ agricoltura , o 
per quello della pastorizia , o per quello della R. finanza : se 
questa necessità esista sarà veduto in seguito 

Permettere il dissodamento par che sia indicato benanche 
da' più sani principj di economia pubblica. La prosperità di 
un popolò risulta da quella- di èiascun individuo in particola- 
re . Or se* una gran parfe de’ sudditi di S. M. , se gli abi- 
tanti' di una provincia intera vivono nella dura condizione di 
nou poter migliorare la propria fortuna, il di loro danno ri- 
fluisce o in un modo .o in uii altro a danno di tutto lo sta- 
to . In fatto d 1 interessi lasciate fare e lasciate passare : detto 
memorabile del nostro Genovesi j e tal massima fondamentale 
è stata adottata da tutti i moderni economisti . 

La qmstioné potrà cader 'sol tanfo . sul cóme permettere il 
dissodamento , onde l f ignoranza u 1’ avidità noq rèndano per- 
niciosa una misura per se stessa essenzialmente salutare . 

La dissociazione richiesta potrà, inoltre giovar sommamente 
all’incremento della nostra agricoltura ,' quante volté. venga .di- 
retta all’ accumulamento di capitali agricoli ; cioè quante^volte 
al -valor capitale del fondo si aggiunga il valor capitale delle 
migliorie. Il progresso di ogni pubblica prosperità consiste ap- 
punto nell'aumento de' capitali fruttiferi. ... 
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Né sembra d'altronde che dovrebbe risultarne alcun dan- 
no all’ interesse della pastorizia quante volte l' operazione sia 
ruotata con saggia previdenza . . 

La nostra pastorizia è decaduta non giù per mancanza di 
pascoli ,• ma per la miseria generale , che Ita fatto decadere 
ogni specie d’ -industria non clic per la inferiorità delle raz- 
ze , e principalmente delle lane in confronto delle straniere . 
Donde la diminuzione de' nostri armenti di oltre la metà , i 
(piali diminuiranno anche di più ineseguito se le circostanze 
nùn miglioreranno,. La niaggioré o- minor quantità del pascolo 
in ciò nulla influisce « Quando il dissodamento là facesse no- 
tabilmente diminuire , i pascoli rincarerebbero , c fion torne- 
rebbe più contò il dissodare. Al’ contrario molte terna verreb- 
bero restituite a tale ufficio , tostocchè l’ interesse de’ partico- 
lari lo indicasse». , • - • . ■ 

Oltre a ciò, dato c non conceduto, che la grdm pastori- 
zia ne ritraesse qualche '.detrimento , l’interesse generale dello 
stato ne sarebbe compensato eoli' aumento dell’ agricoltura , e 
della pastorizia minuta compagna dell’ agricoltura medesima . 
Poiché è noto che nella gran coltivazione del Tavoliere i ter- 
reni da semina non vengano mai concimati , attesa la di loro 
grande estensione • Ma coloro., i quali imprendessero a for- 
marvi stabilimenti agricoli , dovrebbero per necessità fornirli 
di una dote prdporzionata di animali da lavorò e da ingrasso. 
Si moltiplicherebbero cosila spese de' grandi arménti vagatili 
i piccioli armenti fissi, eh’ è più facile di migliorare per via 
di scelti mòti toni , & di ben governare durante l’ inverno , mi- 
gliorandosi così anche la qualità delfé lane ., 

.... IL dissodamento potrebbe riuscire utile alla economia agii* 
cola dei Regno anche sotto un altro aspetto . 

È noto pur. troppo cóme da do anni in qua l’ industria 
agricola siasi stoltamente cacciata Verso i monti derivandoli 
delle di loro. foreste , piuttosto che versò le nostre immense 
deserte e pestifere spiagge . Son note del pari le funeste con- 
seguenze del disboscameli to de’ monti e de’ luoghi erti e sco- 
scesi . Richiamar dunque sulla /pianura- gli aratri e le braccia 
con un grande ed essenzial movimento, varrebbe do stesso che 
distogliere da’ monti la perniciosa arzjoue di. molte braccia e di 
molti aratri . Siffatto impulso oprerebbe senaa dubbio con len- 
tezza , ma infallibilmente, con efficacia • . . 

La progettata mutazione sembra pù ràuche convenire al- 
l’ interesse statistico, del Regno. La Capitanata è -una provin- 
cia ancor mezza deserta appunto per questa sua diuturna con- 
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dizioni di nudità perpetua, e quasi universale : permettasi il 
covrirla di alberi, di siepi, e di campestri' abitazioni , e la 
popolazione vi anderà crescendo con rapidità,, tanto piè per- 
chè anche l’ aria ander.à via via migliorando . 

Ed alla veduta statistica sembra consentire altresì quella 
della interna politica di $. M. Quanto maggior numero di 
famiglie sarà interessato alla conservazione di proprietà agri- 
cole, di superficie migliorate, tanto maggior numero d’ indi- 
vidui sarà in ogni eVènto futuro interessato alla Conservazione 
dell’ ordine publico, al sostegno del Trono. 

Il progresso della civiltà siegUe a piè pari quello della 
agricoltura . Il dissodamento sarà dunque opportuno anche in 
tal senso. La pastorizia nomade del Tavoliere pùò dirsi il ri- 
fugio della barbarie del nastrò Regnò , e fu in ógni tempo il 
seminario del brigandnggìo . ' ' 

.''Dalla enumerazione fatta fi"n qui de’. Vantaggi che si ot 7 
térréhero con la dissodazionc del Tavoliere, risulta ad eviden- 
za clje i medesimi sarebbero il frutto di un dissodamento bene 
inteso, e diretto ad accrescer capitali, e non già ad estorquere 
dalla natura una rendita transitoriamente maggiore , onde ri- 
pagarla in seguilo con" usura per mezzo 'di annosa sterilità. 

E pelò qui giovi soffermarsi alquanto a contemplare i 
pericoli, cui si anderèbbe incontro nel fallo , quante volte le 
enunciate Teorie venissero applicate senz, a sufficiente previden- 
za o destrezza, ‘ • .. 

Bisogna incominciare dal persuadersi che le infinite ri- 
chièste di dissodate > nascono appunto dall' avidità di carpire 
una rendita vistosa per pochi anni . Ottenuto il perméssò in 
tal senso , F operazione diverrebbe precipitosa ed eseguita quasi 
tutta da’ più bisognosi, e perciò da quelli che pensano solo 
al momento , lasciando il dimani a cura della Provvidènza . 

• Così un rapido dissodamento toglierebbe alla pastorizia ì' 
migliori pascoli .nel Brève giro di. due- o tre anni: quindi la 
vera rovina di questo, essenzial ramo *d’ industria . Quindi il 
rapido traslocamento di migliàja di famiglie di giornalieri dalle 
provincie limitrofe sul Tavoliere con danno notabile della eco- 
nomia agricola delle provincie suddette . ■* v ' • 

Risulterebbe eia ciò F eccessivo rincarimento della mano 
d’ opera in tutte Quelle contrade còn notabile pregiudizio per 
i proprietai-j delle provincie vicine ,. e con accelerata rovina 
degl’ imprudenti dissodatoti . • • • ’• 

Potrebbe, infine forse anche risultarne ne' primi anni ano 
strabocchevole aumento di masse cereali , il quale , giovando 
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per poco a' più imprudenti , aggraverei»! e vieppiù (a condizio- 
ne di tutti gli altri proprietarj del Regno . 

E dopo tutto ciò ? Gran parte delle terre dissodate po- 
trebbe vedersi abbandonata ad attendere dal secolo futuro la 
tnostiUrzione .de’ buoni pascoli . perduti . \ 

Nè di ciò il Fisco rimaner potrebbe indifferente spetta* 
tote. La ipoteca di -que’ canoni ammontanti a quasi un mezzo 
milione di annuo reddito è posta principaimente l appunto su’ 
pascoli : distrutti questi o peggiorati, l’ ipoteca del Fisco ne 
vfcrrebhe perduta a. diminuita : pericolo gravissimo. 

• Da queste brevi e ponderose osseryazioui chiaramente ap- 
parisce ebe il difficile problema da risolvere deve stabilirsi ar- 
me siegue 

_ Itermettere la dissodazione in guisa che ne risulti unica- 
mente ed immancabilmente accumulazione di capitali fruttiferi 
per l’agrieoWa , onde la pubblica prosperiti ne venga accre- 
sciuta, e la R; Finanza non abbia a riceverne alcun detrimento. 

Ma prima di discendere alla soluzione di un tal problema , 
è indispensabile il. dir qualche parola intorno alla 

Affrancazione.' 

. | • » *.• 

Permettere l’ affrancazione sembra utilissimo nell’ aspetto 

economico . Le • promiscuità di servitù o di dominio sono sem- 
pre nocive a’ progressi dell’ agricoltura . ‘ . 

I censi a migliorare riescono utili allorché 1’ agiicoltma 
è incipiente, scarsa la popolazione, e concentrata la proprie- 
tà.., Imperciocché con. tal metodo- il popolo incomincia a dive-: 
nir proprietario almeno delle superficie , migliorandone l’agri- 
coltura, donde la moltiplicazione delle famiglie per la,. cre- 
scente agiatezza . ... 

Ora i censi sul Tavoliere sdno al contrario col patto di 
non migliorare: durissima condizione. Nè potrebbesi permettere 
il dissodamento. senza esigere fotti guarentigie, o incoutrar gravi 
pericoli , siccome fu già dimostrato . 41 tro dunque, non resta 
che F affrancazione . .. .... • 

La medesima , accoppiata al permesso di dissodare , non 
solo salverebbe pienamente gl’ interessi della R. Finanza, ma 
potrebbe anche migliorarne la condizione . 

Uu proprietario, che abbia molti fondi e molti debili , 
vende una .parte «le’ primi per estinguere i secondi . Così non 
solo semplifica la propria, amministrar, ioue, ma si toglie altresì 
dal pericolo di' non esigere- ciò ohe deve pagare , e si allevia . 
nel tempo stesso dalle spese di amministrazione. 

/ -. 
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Ciò avverrebbe appunto per le' R. Finarrte cop i’ affran- 
cazione del Tavoliere. L’economia domestica e la pubblica 
sono la stessa cosa : la diversità è soltanto nelle dimensioni : 
Jj’ affrancazione perciò dovrebbe finsi con rendita Iscritta 
sul G. libro , o diverrebbe così nn nuovo fondo di' ammortiz- 
zazione- . ‘ * •• * '_>* ' 

Tutto ciò è sì semplice ed evidente che non abbisogna 
di ulferior dimostrazione .. » • - 

Premesse tutte queste idee è fatile inferirne le basi fon- 
damentali della legge , che sembra reclamata dal pubblico in- 
teresse e da quello delle R. Finanze. Queste sono te seguenti. 

V, L' affrancazione ed il dissodamento debbono esser con - 
ceduti ; ma non deve permettersi il dissodare che a (pie' soli 
che abbiano già affrancato.' ' •• • /• ■ - 

*' Una tal condizione. rimuove pienissintamente ogni peri- 
colo ed ogni danno si per l’agricoltura e per la pastorizia*, 
che. per il R. Fisco, ’ ‘ 

Chi ha mezzi di affrancare , e ri risolve a farlo, non lo 
imprende per carpire dal suolo una maggior rendita fuggitiva , 
ma per impiegare il resto de’ suoi capitali a migliorare il fondo 
acquistato , e compensarsi del disborso eseguito ; Nè bisogna 
domandare del come lo farà'*, quando è certo die lo fàccia . 

Affinchè una tal condizione noti rendesse troppo lento il 
progresso della operazione , converrebbe forse permettere l’ af- 
francazióne parziale, fissandone il minimum ad uncarro. Ma, 
ciò stabilito, converrà' essere inesorabile del non permetter mai 
alcuna behebè menoma, dilazióne al pagamento , Se mai si a- 

Ì irisse una volta questo adito affa frode ed al rilassamento del- 
ti disciplina, tutto l’ pdifizió sarebbe ben presto rovesciate*. 

Nè si opponga die tali restrizioni lascerebbero anche trop- 
po inceppata r operazione ,\ Appunto nella lentezza è riposta 
la 'certezza del buon successo. La natura progredisce per gradi 
e non per salti, imitiamola. Evitiamo la precipitanza , che 
sembra uno de’ caratteri men lodevoli del nostro secolo . Una 
lenta e ponderata conquista dell’agricoltura sulla pastorizia va- 
gante, farà sì, che miunp degl’ interessi alterni ne soffrirà una 
Scossa troppo, violenta. Ogni industrioso potrà considerar di 
lungi le conseguenze ddla novità, e prepararsi a prófittarnfe, 
o almeno a non rimanerne danneggiato . 

I luoghi frattosi e boscosi debbono essere esclusi da que- 
sta misura almeno finché tutto il resto del Tavoliere nón abbia 
pienamente ottenuto la sua tfUova fisionomia', e col crescere del- 
la popolazione l' agricoltura nou esiga questa nuova concessione. 


■f* 
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Vi sano de Céosuarj , i quali han dritta» alla dissodazio- 
ne del quinto , perché stipularono sotto Visi però della legge 
del 4817: • • . .. . 

Spogliarli, di un tal dritto, potrebbe a primo colpo d’oc- 
chio sembrare uua ingiustizia. . . 

Non è meu véro però ebe questa eccezione turberebbe il 
regolare svilupparaento della nuova legge. D'altronde esSi ver- 
rebbero compensati pienamente del lievissimo danno dalla nuo- 
va coucessione di dissodar tutto affralì caudo. . . , 

Per favorire maggior mente sì f operazione che la maggior- 
suddivisione di quelle terre, potrehbesi permettere .a chi’l so- 
lesse 1’ affrancare il fonilo altrui , salva- sempre la prefezioue 
al possessore iu caso di concorrenza . 


Eccellehzv 


Casa a 5. luglio rS3 1 . 


L r . ■ ‘ . -y ■ ; 

arguta objezione che Ella fece al mio progetto sul Tavo- 
liere , eccitò la nife attenzione . » Se una compagnia di ric- 
chi speculatori ( mi disse V, E- ) affrancasse e dissodasse 
troppo rapidamente , la pastorizia potrebbe ritrarae gravissimo 
danno >> :. e disse saviamente . .Conviene dunque discutere in 
primo luogo se ciò potrebbe avvenire , e poi iu qual modo 
potrebbesi evitare. . 

Incombicerò dal premettere due psservazioni. i S'' La leg- 
ge del 1817 permise la dissodazione del quinto .senza obbligo 
di affrancare -, e malgrado ciò doj>o 3 girqdi i 4 anni il quin- 
to non è ancora dissodato. 2.° V. E- convenne ipeco che qua-’ 
loia il dissodamento avvenisse gradatamente in %a o a 5 anni, 
i pastori avrebbero tempo sufficiente à provvedere a’ proprj in- 
teressi . ( * . • , . . 

Dalla prima osservazione risulta il fatto innegabile elio 
il dissodare è . dispendioso , o talvolta d’incerto successo. Ag- 
giugnete il freno della, affrancazione e . le difficoltà saranno 

più che Adoppiate . • • . . . 

Discorrendo ora sulla prima quistìone , il dissodamento 
per non nuocere alfe pastorizia , .dovrebbe, avvenire almeno iu 
ao anni $ e perciò in ciascun .anno avrebbesi a dissodarti un 
ventesimo ; e. questo ventesimo dedotto dall’ annua rendita/ del 
Fisco in circa ducati ai. .ci presenta la cifra di dùcati 
iu. Dunque perchè l’ operazione riuscisse bene , le affiati-, 
cazioni annuali non dmrelmovo oltrepassare tal stimma . 
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. Or suppongasi che la dimanda di affrancazione per tal 
summa ricada sopra fondi , che pagano l’un per l’altro du- 
cati. 60 a carro di annuo canone;. la dimanda corrisponderà 
al progetto di dissodare 4*>o earra, ossia poco meno'di 3a m. 
moggia. 

Suppongasi inóltre che gli speculatori acquistino la ren- 
dita iscritta al prezzo medio deli 83 , ossia ài 6 per xoo ; 
avranno bisogno di ducati 4 OG ni. contanti per. comprare du- 
cati a 4 m - di rendita : ei£> per la sola spesa di affrancazione. 
Calcoliamo ora quella del dissodamento., • 

la Puglia per preparare un terreno già dissodato alla 
ruota agraria di un triènnio % si ‘sogliono spendere circa ducati 
la a moggio. Volendo dissodare un fondo saldo , e prepa- 
rarlo per la cultura , abbisognerà aggiungere alla spesa anzi- 
detta pur quella della precedente dissodazione . Ma io voglio 
abbondare in facilitazioni, e concedere che. soli ducati; 12 al 
moggio póssano bastare alle prime spese di dissodazione , di 
preparazione , di semenza , di semina , di animali , • di uten- 
sili , di fabbriche rurali etc. ecco irt un solo anno la spesa 
di ducati 960 a carro, e di ducati 384 ®; le 4 00 caf- 
ra , i quali addizionati al dispendio, per P acquisto delle iscri- 
zioni presentino un totale di ducati 784 m. nel corso di un 
anno solo . Un decennio importerebbe qnasi 8 milioni ;• sicché 
concedendosi come ^possibile la riunione di una compagnia: di 
speculatori sì ricchi ed arditi, pure la, sua azione non oltre- 
passerebbe i limiti deH’ annuo ventesimo di dissodazione. 

Ed io chiuderò questo breve ragionamento con un’ al tra. 
osservazione assai pii! grave. Per dissodar 3 s tn. moggia di 
tetra nel gir» di un anno solo d’ onde si prenderebbero le 
braccia.? E di quanto non incarirebbe la mano d’ opera? Tal 
verità è sì lucida; che 1 ’ alto intelletto dell’E. V. ne ha già 
«impreso tutta la (orza. E però io vieppiù mi confermo nella 
opinione che il dissodamento permesso a patto di affrancare 
avrà sempre bisogno più di sprone che di fréno. 

Non è men vero però che ui»a mutazione di tanta, im- 
portanza , che un passo dal quale può dipendere là sorte di. 
tutta una provincia , è di una intera classe d’ industriosi , deb- 
ba andare associato a tanta circospèzione che valga ad elimi- 
nare ogni benché remotissimo pericolo. Passando perciò alla 
seconda quistione , ad indagar cioè qual sarebbe il migliore 
espediente a togliere il pericolo di una troppo rapida dissoda- 
zione, eccole il mio pensieri) . V. E lo giudichi , e compa- 
tisca la mia insuàìcienza , 
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Senza prender cura della qualità delle terre che si vor- 
ranno dissodare , basterà tener l' occhio alla quantità dei cano- 
ne che si vorrà affrancare . Potrà dirsi espressamente' nella 
legge , ovvero seguirsi tacitamente il metodo di non concedersi 
annualmente affraricazioni maggiori di ducati a4 m..di annuo 
canone . Le richieste potranno tutte accogliersi , e registrarsi 
in ordine di d a,a -per esaurirne in ciascun anno tanto che non 
oltrepassi la quantità prescritta. ■ 

Accolga V.. E. i- sentimenti del mio rispetto, e mi creda 


IX V. E. 


Dcvótiis. ed obbligatisi, servidore 
;• Il Duca di Veutighako ; . ‘ 




IL MARCHESE GIUSEPPE PALMIERI * " 

' . ; • >; 

• DIRETTORE 

DELLA REAL SEGRETERIA DI STATO DELLE FINANZE 

• . . f \. : • • ■' 

• ACR 1 VEA' HEL 17^9 

SUL TAVOLIERE DI PUGLIA >' 

. LA SEGUENTE MEMOfilÀ. \ *' • 

‘ * ‘ * ' 


t *. 

XI Tavoliere di Foggia rappresenta il più strano, ù bizzarro 
stabilimento che immaginar si possa in. una Nazione culta . La 

J >astorizia fu la prima occupazione degli Uomini , e fu ànatra 
a più vantaggiosa , e necessaria quando erano cosi pochi , che 
non poteano trarre altro frutto dalla Terra ; ma cresciuto il 
loro 1 numero, ed i loro bisogni, s’ introdussero altre aiticela 

P astorizia da vaga, ed errante, che prima era , si divise là 
’erra coll’ agricoltura , si adattò al suo uso, e divenne la sua 
compagna più utile. Così da un’ occupazione dì Popoli barba- 
ri, si ridusse ad un’arte di Popoli culti. I bestiami per la 
loro opera ,. e per il concime si resero nccefcsarj a preparare la 
lena .per la serniua , si fece migliór uso del latte, delle lane. 
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e delfe cuoja. S' introdusse un nuovo ordine, ed economia 
ne' pascoli , acciochè somministrassero miglior nutrimento ad 
un numero maggiore di animali , e tutte queste cose si avvau- 
zarono a proporzione de’ progressi della ragione umana . • * 

L’ adottar la pastorizia quale fu nell’ infanzia dell’ uman 
genere, e quale ora si osserva presso di alcuni Popoli barba- 
ri , ci dichiara barbari , o almeno ancor fanciulli. L’ autoriti 
de’ Romani , che 1’ introdussero uella Puglia , e quella d’ Al- 
fonso , che in tempi più vicini la richiamò nella Regione me- 
desima, non bastano ad assolverci di tali tacce. I Romani ed. 
Alfonso l’ adoprarono . come un rimedio al male della mancanza 
degli Uomini («)} ma il regolamento die conviene ad un cor- 
po infermo, enerva, e distrugge un corpo sano, e ciò, eh’ è 
rimedio in un dato tempo , si converte in veleno se si conti- 
nua . Infatti la divisata specie di pastorizia può supplice in 
alcune circostanze alla mancanza degli Uomini , ma costante- 
. mente la produce , e nydrisc«.» Alfonso trovò il Regno spo- 
polalo dalle antecedenti guerre, e sciagure, e l’agricoltura, e 
la pastorizia pressocche estinte . Per ravvivarle egli adoprò il 
mezzo piu efficace col dichiarare, che tutti que’ terreni, de’quali 
i Proprietar j nou faceano uso , nò per semina , uè per pascolo 
de’ proprj animali passerebbero nell’ uso del Fisco, pagandone 
il prezzo . Quando vide , che tale stimolo non bastò a scuo- 
tere i Proprietarj a trar profitto da’ proprj terreni : quando i 
suoi tentativi furono inutili a ravvivare l’agricoltura e la pa- 
storizia culla , allora si determinò alla pastorizia barbara . Èra 
meglio, che i Privati, la Nazione, ed il Fisco avessero qual- 
die rendita, che niuna . • 

Non bastava aver procuralo . in tale guisa i terreni pel 
pascolo, bisognava ritrovare armenti, è pastori. A questo fi- 
ne 9Ì fecero venire dall’Abruzzo obbligandoli colle pene, al- 
lettandoli con privilegi-, ed esenzioni ,. così nelle cose , come 
nelle persone , c si stabilì il sistema del Tavoliere . 

Questo sistema considerato 1 in tali circostanze., ed in tale 
aspetto c piuttosto degno di lode , o almeno di scusa . Esso 
era un’espediente preso nella mancanza di altri migliori , e 
preso a tempo da durare quanto duravano le infelici circostan- 
ze , che 1' aveanó fatto nascere •. 

Ma se si considera fuori di tali circostanze esso diviene 


. (a) I Romani introdussero questa _ specie di pastorizia nella Puglia , do- 
po la Mancanza degli Uomini cagionata dalle guerre di Annibale . Il lungo 
soggiorno degli Eserciti in quella Regione, e te devastazioni continue l‘a- 
vtauo tendina vuota di Abitatori. 
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ingiusto , assurdo, nocivo, nè potrebbe altrimenti addivenire. 
Una pratica nata 'in tempi anteriori alle Società, non può in- 
trodursi' in esse senza far loro.- violenza . L’obbligare i Pro- 
prietari a cedere i loro terreni, o 1’ uso de’ medesimi, ferisce 
fa proprietà j forzarli a condurre i loro armenti in dati terreni 
per vender loto quel pascolo che sovente manca , offende la 
libertà , e la giustizia » ; 

I privilegi accordati a’ Pastori del Tavoliere sono, con tra 
i principi dell' Economia politica*, poiché i lavori si concedono 
alle arti più utili , eh' esigono maggior spesa , o maggiore fa- 
tica , e che occupano maggior numero di uomini : Ora tale 
pastorizia è priva de' divisati titoli , e non merita neppure il 
nome di- arte . . . 

Tali privilegi offendono l'eguaglianza de' Cittadini, e la 

? istorizia medesima , poiché tèndono a distruggerla nell’ altre 
rovincie del Regrto . ' • ■. .*'■.- 

Finalmente questo sistema inceppa 1* agricoltura, e la ren r 
•de nemica della pastorizia, cui dovrebbe essere compagna : Im- 
pedisce la popolazione, e minora la ricchezza nazionale, e le 
rendite del Fisco,- . .*■ . * !.. 

Come dunque sì è-considerato generalmente il Tavoliere 
di Puglia per lo più eccellente ritrovato nell'economia politi- 
ca , pel ramo il più ricco della rendita; pubblica, e delia ric- 
chezza nazionale , il più favorevole alla pastorizia , e final- 
mente necessario alle due Provincie di Puglia, e di Abruzzo ? 

Tali giudizj sono nati, per soverchio rispetto alle vecchie 
opinioni, e per mancanza di esame ; ma l’esame è necessaria, 
per conoscere la verità . L’ erróre non lascia di essere errore 
perchè antico , e quanto è proprio dell’ Uomo il cadervi, al- 
trettanto è indegno, dèlia sua ragione l’ostinarvisi . Bisogna 
considerare la cosa in se stessa , e ne’ suoi rapporti prima di 
decidere .. Bastava almeno considerarla ne’ suoi effetti . - 
. Vediamo quali siano', cioè qual profitto ricavino i priva- 
ti , la Nazione ,- ed il Fisco dalla pastorizia del Tavoliere fa- 
vorita da tante esenzioni , e privilegj al confronto di quella 
delle altre Provincie aggravata da’ pesi.. 

Secondo asserisce il Fiscale di Foggia ogni pecora dgl 
Tavoliere dà di rendita annua netta grana 1 4* In alcune Pro- 
vincie si vuole che renda carlini dieci: Nell’ Abruzzo ogni 
pecora dà di rendita netta sei o sette carlini , ancorché si tratti 

di quelle tenute dentro la stalla nell’ inverno Cà) . In altre 

■ — — — • . 

(a) Cintine mietiti distante dalla Cittì dell’Aquila vi e la Terra rii 
Ariaehù , eli è muneroea di abitatori , ma co^i risi ietta nel suo territorio^ 
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Provincie sogliono darsi ad affitto, dimeno a dticati a5. 1’ an j 
no per ogni centinajo. di- pecore , restando sempre sicuro , ul 
intiero il capitale al Proprietario , onde si vede , che ogni 
pecora delle Provincie rende eocessivamente più che la pecora 
del Tavolieri . : ‘ • .. 

Il prolìtto della Nazione è 1’ aggregato , ‘ o il risultato 
de’ profilli . de' Particolari ; onde dev’essere maggiore nellapa- 
storizia delle Provincie , che in quella della Puglia . 

Il Fisco non percepisce dal Tavoliere , che la sola ren- 
dita stabilita ; ma dalle Provincie esige i drilli dell’imposizio- 
ne diretta su le terre da pascolò , e su gli armenti , ed i 
dritti dell’ indiretta su i formàggi , e le lane , le quali a pvtv 
porzione formano un più grosso fruttato . ■ » >..• . 

Questo confronto della pastorizia del Tavoliere cou quella 
delle Provincie ,' dimostra in questo 1’ utile maggiore per ò 
privati , per la Nazione , e per il Fisco: ma riguardo a tali 
rapporti quale -enorme differenza risulta , se si riflette , che 
T altre Provincie danno nel tempo medesimo altre produzioni- 
più ricche, ed il Tavoliere non ne dà-niuna ? < 

Il sistema del Tavoliere non è , nò può essere come si 
vanta il più vantaggioso alla pastorizia . L" arte , e la dili- 
genza dell’ Uomo -ha migliorate tutte le produzioni della na- 
tura . ‘ I frutti più delicati, i più vaghi fiori, non erano gii 
tali nell’ inculte campagne , .d’ onde traggono la laro origine , 
quali ora si ammirano ne’ nostri- giardini. Le razze degli ani- 
mali , e degli Uomini medesimi si sono migliorate dalla dili- 
genza e dàlia cultura-. Non sono state .escluse da questa re- 
gola generiti# le vacche , le pecore , e tutti gli animali addo- 
mesticati dall’uomo . Si ò, osservato che -non solo la. lorQ qua- 
lità si è migliorata, ma ancora si. è accrésciuto il loro frutto 
a proporzione, che si sono allontanati dallo stato selvaggio, 
e resi più domestici. Le vacche danno più latte, migliori al- 
lievi , e sodo più prolifiche pasciute a . mano, ed alloggiate 
nelle -stalle, che nelle campagne .. L’istesso aumento di frutto 

che- non ha nò monti, nò piani- da coltivare. Alcuni senza avere, in pro- 
prietà un palmo di terreno , mantengono nella' stalla l'inverno un numero 
hot grande di pecore, che fa il sostegno delle laro Famiglie . .Per riuscirvi 
usano l'industria di conservare le paglie tutte, che raietouo ne’ terreni al- 
trui che coltivano , e che malgrado la lóro infecondità rendono fruttifere 
di molto, atteso il concime, che hanno in abbondanza dal bestiame . Nella 
vicina Terra di Pretino si mantengono da que’ Naturali circa settecento 
pecore nella -stalla nell’istessa guisa, , c se nc manterrebbero molto dippiù, 
se i poveri Contadini ne avessero , ta'ntocché ogni 'giorno ne domandano 
a' facoltosi . In Androduco , Rocca di Como , 13orgh*tto , Paterno , ed al- 
ili Paesi ile' Stati alk diali del Sovrano si osservano gli. stessi esempi. 
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si osserva .'nelle pecore di piccole man il Ve ., perchè vi si pra- 
tica quella diligenza, che nelle granili non si può osservare . 
L'arte e -la diligenza ha migliorale le bue. L’ arte ha fatto , 
die un terreno in minor quantità possa nudi-ire un maggior 
numero di bestiami non solo per mezzo de’ piati artificiali , 
ma per la regolata distribuzione denaturali, e per b cura di 
distruggere l’ erbe nocive , e sostituire le salubri . 

’1 ali effetti della diligenza , e dell’ arte si ravvisano più 
grandi presso quelle nazioni dove tali cause si sono più avvan- 
zate; ma non lasciano di osservarsi malgrado la- nostra negli- 
genza nella pastorizia delle provincie del Regno al paragone 
della pastorizia del Tavoliere. \ 

• Non era però duopo ,- che i fatti deponessero contra la 
pastorizia della Puglia , è la didnarassero meno utile- di tutte 
le altre che. si' esercitano nel Regno . Bastava fissare lo sguar- 
do sulla natura della cosa per ravvisare tale verità. 

Il guasto dell’ erba ò un’ effetto necessario del sistema del 
Tavoliere. Si è accresciuto da varj disordini. Si potrebbe , to- 
gliendosi i disordini, togliere tale giunta; ma resterebbe sem- 
pre grande , c considerevole: tale guasto, di cui è esente- la 
pastorizia delle altre provincie reca a quella della Puglia dan- 
no sì grave , ed accresce tanto le spese, che la rende neces- 
sariamente meno utile. 

Il guasto medesimo indifferente per la pastorizia de’ po- 
poli barbari ,-. rende ancor questa superiore nel profitto alla 
pastorizia del Tavoliere . 

• L' erba , o sia il • pascolo è il fondamento della pastorizia , 
e la sua quantità deve determinare la quantità del bestiame.. 
La pastorizia de Popoli barbari, la quale suppone un immenso 
terreno aperto al suo servizio, non circoscritto da Venni con- 
fine , o alùo uso , non può temere , che possa mai mancar- 
le ; ma la pastorizia de’ popoli culti è obbligata a proporzio- 
nare il numero del bestiame alla quantità del pascolo , clic 
può produrre un dato terreno ; e siccome un tal pascolo 6i 
conserva colla custodia , e distribuzione , e si può aumentare 
Colla diligenza , così avviene che ini -dato terreno a propor- 
zione , che mancano e o crescono la cura, o la diligenza, 
possa nudi ire minore , o maggiore numero, d i bestiame . 

La pastorizia del Tavoliere simile a quella de’ popoli bar- 
bari , esigerebbe secondo la sua natura un terreno immenso , 
ma avendolo limitato , c ; iion potendo usare la diligenza., e la 
custodia della pastorizia de’ popoli culli ; anzi essendo forzata 
(lai suo. sistema a guastar 1 erba- , e dissiparla, ha bisoguoJi 
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molto maggior terreno ili quello, che basterebbe. Quindi de- 
rivano dyje grandi danni , de' quali uno ferisce i p'róprfetarj 
degli armenti per la maggiore spesa ; 1’ altro offende doppia- 
mente la nazione ; poiché l’erba, clie si guasta è un prodot- 
to, di- cui, Si priva, ed il terreno che 'bisogna , e si prende 
dippiù per cagione del guasto , -si tpglie alle altre produzioni . 

Quindi per rapporto al guasto dell’erba, che la pastori- 
zia- de’ barbari non può temere , che quella de’ popoli culti sa 
prevenire f e che quella del Tavoliere non può evitare , deve 
questa necessariamente risultare inferiore nell’ utile non solo 
al confronto .della pastorizia delle altre provincie del Regno , 
ma ancora al confronto di quella de’ popoli bàrbari i - 

La prosperità; della pastorizia dipende dalla' cura , e di- 
ligenza de -1 pastori. Quella della Puglia ha per principio di 
averne il minor numero possibile ; Qnde. i bestiami non ben 
nudriti j le lane trascurate, il latte non bene, ne tutto mun- 
to , minorando il sho naturai frutto devono necessariamente 
renderla men’ utile.- .. 7 ~ Y * A * • 

Fratto considerevole' della pastorizia è il concime. Questo 
in quella della Puglia ha niuno , o minimo valore . 

Non è dunque il sistema del Tavoliere il più favorevole 
alla pastorizia come si è preteso. 

Che tal sistema sia necessario alla Puglia perchè non atta 
ad altre produzioni , nè ad- essere abitata da uomini ; questo 
è addurre in difesa del Tavoliere i suoi più nocivi effetti , i' 
quali formano la sua accusa. 

Si è detto , che Alfonso ebbe ragione di stabilirlo^ in 
quelle circostanze , in cui la popolazione dèi Regno poco ec- 
cèdea un milione e mezzo ; ma se si fusse approssimata a’ cin- 
que milioni com’è nello stato presente, non'l’ avrebbe certa- 
mente stabilito. Sarebbe stato lo stesso, che' pronunciare la 
maledizione , e l’ anatema de’ terreni della Puglia .. Sarebbe 
stato lo stesso che dire , voi non produrrete ciò che potreste , 
ed i' terreni cT inferiori qualità dèlie confinanti provincie pro- 
ducono ; 1’ agricoltura madre della ricchézza sarà sbandita per 
sempre.. Voi non sarete* abitate da uomini, ed acciocché non 
possiate mai sperarli , npn solo si è interdetto loro 1’ acqua , 
ed il fuoco (a) ma si è corrotta l’ aria dalla dispersione , é 

,j • ... . ■ 

(a) Quando si vietano gli alberi , si vengono a togliere le legna , 'e 
quando non si da luogo ad abitazioni st toglie l'uso delle aoque piovani!, 
che sT potrebbero raccogliere, come si, fa netle due Provincie • di' Lecce , 

C di Bari , le quali non (asciano di esser salubri ed ottimi; , qualora si la- 
sciano cadere' in- uu recipiente tramezzato da oti muro di tufo , per cui til- 
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dii tistagtio di quell’ acqua medesima , di cui prima godeva- 
te i Soltanto vi si permette di midrire animali nel minor nu- 
mero , e col minor profitto possibile e non in tutt'i tempi, 
dell’anno. ; ... ... ... • : . 

. Come vi potrebbero essere uomini , ed alberi quando si 
vieta, e s’impedisce, che vi siano? Tolgansi gl’impedimenti, 
e si vedrà subito la Puglia ingombrata d’ uomini , e di albe- 
ri . Si dice che i terreni del Tavolière , non producono , nè 
possono produrre che erba , ma se producono erba possono 
produrre tutto $ poiché l’erba è il contrasegno più sicóro , che 
il terreno ove nasce è atto, alle produzioni 5 e qualora non vi 
nascesse neppur erba , non si- potrebbe perciò decidere , che 
il terreno non sia atto alle produzioni , senza pria fiume l’ ana- 
lisi , e varj , e reiterati saggi , e trovandolo anche sterile hi-, 
sognerebbe pur tentare , se col mezzo dell’ arte , e della dili- 
genza si potesse ridurre fertile. Il terreno può essere sterile , 
o per abbondanza, o per mancanza di glutine, ed il mesco- 
lamento suol’ essere il rimedio cotaune a questi due mali . Così 
vediamo correggersi il difetto del soverchio glutine nelle terre 
argille col mescolarvi L’ arena , ed il difetto della mancanza 
nelle terre sabbiose col mescolarvi la creta. Non si è fatto Sàg- 
gio veruno , veruna analisi ; non -si è adoperata veruna dili- 
genza, onde senza esaminare si è deciso . Se mai vi fosse nella 
Puglia quella sterilità di cui si accagiona , pure sì potrebbe 
credere , che derivar potesse dalla mancanza degli alberi ; ed 
in tal caso il piantar veli sarebbe stato il rimedio. Alla divi-» 
nata mancanza attribuisce Buffon la . Sterilità de’ deserti della 
Libia , e dell’ Asia . 

• Il terreno in qualunque Regione varia d’ ogni passo r e 
non credo , che si pretenda quel della Puglia egualmente ste- 
rile tutto. Le produzioni che si negano non solamente vi pos- 
sono essere,' ma attualmente vi sono. 

Vi si vedono vigne , alberi fruttiferi , ulivi selvaggi , c 
boschi . I terreni dove si semina il grano possono produrle 


trandosi , passano nella parte del recipiente , donde si attingono . La Pu- 
glia ha almeno più fiumi, quantunque non ne faccia uso , c nc ritragga 
piuttosto danno , che utile ) ma niun fiume bagna le due dette Provincie 
giacché non meritano questo nome Vietume,, il Galcso , e l' Idra nella Pro- 
vincia di Lecce , sebbene siano tanto celebrati dagli antichi , c moderni Poeti . 

Effetto della mancanza delle legna é quel violento celibato 'a cui si 
trovan condannati i coloni , ed i pastori nella Puglia , poicché per mino- 
rare il bisogno , ed il consumo , vivono la maggior parte dell’ anno sepa- 
rati dalle loro donne , e dalle loro Famiglie . Egli é facile il ravvisare i 
mali economici politici , « morali, che n« derivano . 
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tutte quelle derrate che servono dì .preparazione , e che ^enza 
impedire , o minorare la produzione del grano ne forniscono 
altre egualmente ricche, le quali danno maggiore, e più va- 
riata occupazione agli uomini, promuovono la popolazione , ed 
accrescono la ricchezza nazionale. 

Le memorie antiche , e recenti , e le vestigia .che, tutta 
via si osservano di abitazioni nella superficie della tetra, e più 
per mezzo degli scavi nelle sue viscere , dimostrano , che la 
duglia è stata abitata , ..e popolata. 

Ma a die esaminare ,. se la Puglia ha avuto abitatori per 
lo passato ,• se possa averli per T avvenire , quando, fatti re- 
centi , ed esempj esposti agli occhi di tutti lo dimostrano? Si 
vedono sorgere villaggi j dove prima non erano-, ed i villaggi 
crescere , e prendere la forma di città , malgrado gli ostacoli 
frapposti dal sistema del Tavoliere , .. . * 

• Il nuovo popolo della Trinità di Orla., .e quello di Ci- 
rignola cresciuto in pochi anni al di là del decuplo, smenti- 
scono r accusa fatta alla Puglia , che non sia atta ad avere 
abitatori . .. , 


Quanto le divisate popolazioni sarebber cresciute, senza 
gli accennati ostacoli! Continui ricorsi si fanno dalle. medesime 
per aver terreno da coltivare 5 onde poter nutrirsi il popolo 
che cresce ; Ma il sistema del . Tavoliere, , vieta che si ascol- 

tino dimande sì giuste , ed allo Stato sì utili .... 

Anzi , se la necessità di sussistere sforza alcuni a colti- 
, vare , e seminare un terreno destinato per erba., questo è un 
delitto , clte severamente si punisce (a) ed apre la porta alle 
rapine , ed alle estorsioni più crudeli degli avidi Subalterni , 
La forza espansiva della natura tendente alla moltiplicazione 
della specie,, vien costantemente compressa dal divisato stabili— 
rilento -, durante il quale non so come possono pronunciarsi le 
lodi di popolazione , agricoltura , arti , . e commorcio . Nelle 
nostre bocche diventano assurde , e ridicole . L’ accuse contra 
la Puglia di non essere atta ad avere abitatori , mentre si fan- 
no tutti gli sforzi perchè non vi siano , sembrano simili alle 
preghiere pubbliche comandate dà Carlo V. per la libertà di 
Clemente VII. 

Che il sistema del Tavoliere sia necessario alla sussisten- 
za degli Abruzzesi , e specialmente de’ poveri , è un opinione 
intieramente priva di fondamento . . 


(a) Se la relazione d’ un Viaggiatore rappresentasse un Popolo nel 
M6 ulo , in cui l’agricoltura' finse •severamente punita , ognuno crederebbe, 
clic un tale stabilimento potesse soltanto incontrarsi in qualche Regione 
del Polo Antartico, novellamente scoperta dal rinomato Cook. 
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Se tasse stato utile, non che necessario agli Abruzzesi il 
condurre nell’ inverno i loro armenti nella Puglia non sareb- 
be stato uopo obbligarli colla forza , nè per farli venire , ado- 
prare premj , e pene; quali mezzi non sono stati sempre efficaci. 

irgli è egualmente falso , che i poveri di Abruzzo rice- 
vino da tal pastorizia il loro sostegno , e mantenimento ; se 
ciò fusse vero , non passerebbero in ogni anno sino a 5oooo 
nello Stato Romano per cercare da vivere , d’ onde molte mi- 
ghaja più non ritornano ; poiché alcuni vi si stabiliscono, ed 
altri muojono . Quest’ annuale emigrazione attesta nel tempo 
stesso , così i bisogni degli Abruzzesi , come 1’ insufficienza 
del sistema del Tavoliere a soddisfarli; onde bisognerebbe ri- 
correre ad altri mezzi più atti, e più efficaci. Tali sarebbero 
le manifatture di lana , di tela , di carta , di ferro , così fà- 
cili ad introdursi per 1’ opportunità , che offre quella provin- 
cia . Ed ora che per beneficenza sovrana si è abolito il dritto 
proibitivo del zafferano , il quale renduto avea tale industria 
sterile , ed aveale pressoché estinta , si potrebbe eccitarne la 
col tuia , e cosi gli Abruzzesi potrebbero avere un’occupazione 
ad essi loro troppo utile , e profittevole . 

L’ istessa pastorizia stanzionaiia , che si esercita nell’Ab- 
bruzzo, la quale si è dimostrata più utile di quella della Pu- 
glia , supplirebbe meglio ai bisogni de’ jioveri , se non si vie- 
tasse Y aumento dal sistema dell e Doganclle, figlio ben degno 
del sistema del Tavoliere , e che meriterebbe l’ istessa sorte. 

Si è calunniato 1’ Abruzzo , come la Puglia , e si sono 
addossate alla natura del terreno le conseguenze de’ fatti degli 
uomini (a). » 6 

Quanto sin’ ora si è detto , dimostra , che il Tavoliere 
non è utile, nè necessario come si è creduto. Bisogni accen- 
nare quanto sia nocivo . 


(a) Nell Abruzzo vi erano molte manifatture di tana , e doveano esser 
giunte ad un’ alto grado di perfezione } . poiebà in una vecchia tariffa si 
osserva dato il più alto prezzo al panno di Abruzzo . Nell' Aquila spe- 
cialmente fiorivano , c vi si osservano tuttavia le vestigia. Pochi anni so- 
no s introdusse nell istessa Città una manifattura di panno grosso, la quale ' 
anche sul primo nascere dava la sussistenza a più di 5oo persone . Una 
Fiscalità mal fatta dall’ Ammiuistratore delle Dogane , é peggio approvata 
da chi dovea vietarla, l’estinse ad un tratto appena nata, e con èssa qua- 
lunque idea di simili intraprese II dritto proibitivo avea già distrutta la 
ricca industria del ZafTarano . 11 Tribunale della Grascia avea già offesa 
e minorata la riproduzione . Lo stabilimento delle Dot-antlle , o de’ Regi 
Stucchi avea dichiarata una .feroce guerra ali’ agricoltura . Queste sou le 
cagioni , che minorando la sussistenza sforzavano , e sforzano tuttavia gli 
Abruzzesi a cercarla fuori del Regno. 8 


7 



9# 

: Esso distrugge , o impedisce non solamente nella Puglia , 

ma ancor nelle provincie d’ ove estende la sua maligna in- 
fluenza moltissime produzioni , le quali aumenterebbero la ric- 
chezza della Nazione . 

Essa priva 1’ Erario dell’ introito , che avrebbe per i 
dritti su tali produzioni , e per cagion delle franchigie lo priva 
del prodotto dell ' Arrendamcnto del sale e de 1 dritti sulla lana . 

Esso toglie i mezzi per agevolare le manifatture proprie , 
poiché la lana non trattenuta da 1 dritti per impiegarsi nelle 
nostre manifatture , esce quasi tutta ad avvaozare il profitto 
degli stranieri (a) . 

Esso finalmente ha fatto presso che inaridire il ramo del- 
la pastorizia più necessario alla Nazione . Si suole attribuire 
la scarsezza del bestiame grosso , che ora si sperimenta ; e di 
quella delle carni all’ aumento della cultura de’ campi , per cui 
quelli che restano per erba non bastano al bisogno . Quan- 
tunque la scarsezza, che apparisce non sia tutta vera, o che 
bisogna attribuirne una parte alla frode, a difetto di ordine , 
ed al monopolio (Z>) pure non ai potrebbe intieramente nega- 


ta) Senza citare i vecchi esempi dell’ Inghilterra , il Redi Prussia per 
introdurre le manifatture di lana ne’ suoi Stati , vietò l'estrazione di essa. 
Simile divieto ha fatto il t'.ran Duca nella Toscana . Non si pretende di 
farsi da noi altrettanto ; ma il, caricare la lana di qualche dazio nella estra- 
zione , almeno d’ nn dazio sindie a quello , che soffrono l’altre derrate mi 
sembra indispensabile , qualora non si voglia abbandonare affatto la spe- 
ranza di avere manifatture di lana nel Regno . 

(b) Poco più dì un’ armo addietro per un effetto dell’ aìlistamento razze 
intiere di vacche, e bovi della Basilicata si venderono a’ vaccinari . Tanta 
abbondanza , c tanto superfluo non fecero niente diminuire l'alto prezzo 
delle carni > Il monopolio regola 1’ annona ne’ due principali rami delle 
carni , e del grano . Tra’ varj mezzi di cui si avvale il piu adoperato con 
profitto è il pretesto della scarsezza . 11 monopolio procura sempre di ac- 
crescerla nell’opinione, e talora l’accresce realmente, e la crea quando 
non vi i . Ila i* arte di far servire a’ suoi disegni l’ istcsse leggi annona- 
rie , ed i Magistrati destinati a prevenirli, i quali mentre si credono di 
operare pel ben pubblico sono il trastullo dell’ avidità di pochi privati . 
Fra le leggi annonarie vi è quella, che per assicurare il buon nutrimento 
al popolo ha sottoposto i grani , che s’ immettono all’ esame , c visita di 
alcune persone . Queste prezzolate da’ Monopolisti sogliono dichiarare buo- 
no per cattivo che sia il grano , che da essi s' immette , ed usano le fi- 
scabtà più ingiuste contra quello, che si porta da altri; d’ onde avviene , 
che i Monopolisti restino i soli padroni del campo. Arti simili si prati- 
cano per le carni . Non ha guari , che capitò dalla Calabria gran numero 
di bestiame grosso per vendersi al macello . Si attraversò in tal guisa la ’ 
vendita; ed il prezzo, che si accordava fu cosi basso, che i padroni del 
bestiame si contentarono piuttosto di soffrire il danno, e la spesa del dop- 
pio lunghissimo viaggio , e lo ricondussero in Calabria . Egli è inutile a- 
dunque per l’annona, e pel moderato prezzo nella Capitale, che i generi 
abbondino nel Regno , giacché non possono entrarvi , che per la sola porta 
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re ; ma la cagione di tale mancanza principalissima è piutto- 
sto la cattiva e minorata coltura per essersi lasciati per uso di 
ciba que’ campi che prima si seminavano . Questa proposizio- 
ne sembrerà un paradosso a coloro che sono prevenuti dalla 
volgare opinione 5 ma per ravvisarla per vera , bastava aver 
avuto la curiosità di sapere come ^ e d’ onde venivano i bovi 
alla Capitale per uso del macello . 

I bovi aratori son quelli , che giunti a una certa età si 
portano alle fiere del Regno per vendersi , e quivi sono com- 
prati dagl’ incettatori . Ogn’ un vede , che la lor copia sarà 
maggiore , quanto maggiore è il numero di quelli , che s’ im- 
piegano nella coltura de’ terreni , e per conseguenza devono 
mancare , e crescere a proporzione che si minori , o si avanzi 
la coltura . 

L’erbe della Puglia non bastano al nudrimento del gros- 
so bestiame , ed il sistema del Tavoliere è contrario al go- 
verno , e cura che esige (a) . Il foraggio secco piuttosto , che 
il verde è necessario alla quantità, ed alla qualità di tali ani- 
mali . Ve ne sarebbe un doppio numero nella Puglia , se si 
coltivasse meglio , e si seminasse dippiù. 

Basta assicurare il consumo , e lo spaccio per assicurare 
la riproduzione ; ma il solo consumo del macello non basta 
per moltiplicare il bestiame grosso; poiché a niuno torna con- 
to di nudrirlo per più anni affine di venderla pel macello . Il 
bisogno de’ buoj aratorj , siccome dà loro il massimo prezzo , 
così è quello , che principalmente eccita la riproduzione, on- 
de a proporzione che crescerà la coltura delle terre , e con 
essa il bisogno de’ buoj aratorj , crescerà la riproduzione , e 
1’ abbondanza . 

Cagione pure della divisata mancanza è l' allùtamento de- 


pclosamentc custodita da’ Monopolisti • Tina machina cosi complicata , quale 
e quella , Che deve provedere a \Y annona della Capitale, che riceve il mo- 
vimento da varj agenti , che ha bisogno di rimontarsi ad ogni passo , e 
che stanca la vigilanza , e 1’ attenzione del Governo , non è atta a som- 
ministrare la quantità , la qualità , ed il moderato prezzo de’ generi . Que- 
ste cose senza tante cure , e sollecitudini si ottengono più facilmente , p 
colla maggior sicurezza dalla libertà. Questo non è deporre, comesi tenie 
uelle mani del caso la sussistenza di u^fcuincroso popolo ; ma raccoman- 
darla alle infallibili , e costanti regole^Rlla natura della cosa . 

’ (a) Non solo il nutrimento è scarso, ed incerto; ma è precaria ancor 

1* esistenza . 1 rigori dell’ inverno , c la neve per poco , che dimori sul 
terreno , contro di cui non vi è , né vi può essere scampo , c riparo , pos- 
sono distruggere in un anno tutto il bestiame ; laddove nelle altre regio- 
ni , mercé » foraggio secco , ed il ricovero , cosi il bestiame grosso co- 
me il minuto yiye sicuro , e produce quantità di Utte^ e di formaggio. 
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jrivato daFsistema del Tavoliere , ed esteso da pochi anni al 
grosso bestiame della Basilicata provincia la più ricca di tale 
•produzione , che conserva 1’ antico pregio de’ bovi Lucani, e 
che provede Terra di Lavoro de’bovi, aratori , un tale alti- 
elamcnto , per le vessazioni -intollerabili , e per le rapine , 
Fa fatto già dismettere molte -razze -di vacche, e di giumente, 
*e minaccia di distruggerle tutte. 

-Sebbene non accompagnata da sì gravi disordini , nò rea 
di tanti -mali simile pastorizia avanzo della barbarie -ha sog- 
giornato ^pure nella Francia , e nello Stato Veneto ; ma a 
proporzione , che si -è avanzata la coltura delle Nazioni n’ è 
«tata sbandita. Si è procurato per mezzo dell’ industria , e della 
diligenza di accrescere , e migliorare ài -frutto de’ bestiami , e 
non già col non fare niente , e lasciare la cura alla natura . 
Così si sono perfezionate le lane in Francia, -e nello Stato 
Veneto , e quella d’ Inghilterra non deve certamente il suo 
pregio al sistema del Tavoliere . Colà si grida , si chiudano 
i campi : qui si aprane. Quando si tratta d’ imitar mode, o 
altre pratiche nocive, il nome Inglese, o Francese basta per 
adottarle ad occhi chiusi senza esaminare se ci convengono. 
Quando si tratta di adottare pratiche utili , nascono tntt’ i dub- 
bj , e senza esame si decide contro . 

Prevedo , e mi rincresce per -onore della Nazione il 
prevederlo , die tutto quanto si è detto contra il sistema del 
Tavoliere non basterà a persuadere , o almeno riuscirà inu- 
tile . La ragione parla invano contro di una cosa protetta 
dall’ autorità , e dal pregiudizio . In queste circostanze l’uni- 
co spediente , che le -resta è di rimettere il giudizio agli 
stessi locati. Siano essi i Giudici , e decidano non già mossi 
dalle ragioni , ma quando saran convinti da’ fatti , e dalla 
loro esperienza . • 

Ma per poterla fare devono averne la libertà , e per 
conseguenza è necessario , che siano propvietarj di que’ terreni 
medesimi loro assegnati per pascolo de’ loro armenti. La pro- 
prietà sarebbe pure 1’ unico compenso ai danni , ed alle per- 
dite , di cui essi continuamente si dolgono per cagioni de’ di- 
sordini nel Tavoliere introdotti. I rimedj che si sono proposti 
per farli cessare non possoiAessere efficaci pei- guarire intie- 
ramente questo male , perche non giungono sino alla radice . 
Quei , che i locati desidererebbero , non possono accordarsi sen- 
za riaprire quelle acerbe ferite fatte alla proprietà , scusabili 
nelle circostanze di que’ tempi , le quali nelle presenti riusci- 
rebbero più crudeli , più sensibili, e più nocive. 
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La sola proprietà può togliere il disordine massimo , e 
più nocivo alla pastorizia qual’ è quello del guasto dell’ erba* 
o sia della scommissione. ' 

In questa guisa resterebbe l’ istassa pastorizia di Puglia r 
& ne sarebbe rettificato il sistema nella 'sola- maniera che si 
può, vai quanto dire coll’abolirlo. Il Fisco cesserebbe di piò 
misebiarvisi , e cesserebbe cosi 1’ occasione , ed il pretesto di 
Largii fare l’ indecente figura d’ un negoziante pien di rigiri , 
e vantaggioso, mentre realmente fa una grave perdita, corata 
chiaramente si rileva dal confronto della rendita attuale del 
Tavoliere , e di quella- ohe darebbero i fbiuli dei medesimo 
alienati. 

Coacervando tutte le rendite rapportate dall* Avvocato 
Fiscale di Foggia nella sua Opera dal 1*734, sino al 1780- 
il prodotto di- ogni anno ascende a . ..... 3*96^6 77 
Si dève dedurre per dazio di do- 
gana sulla lana che si rilascia ducati. 18000- 
. Per bonifica sul sale. . « . . . 28000- 

Per cantara 1 o mila di cacio che 

si commercia àa' Locati » 5 ooo- 

Per le contribuzioni- ordinarie tan- 
to sul terreno , quanto sull’ industria 
di cui vanno esenti i Locati , calcolando 
sul prezzo più basso (a) . . »„... . 101667 a 5 


162567 a 5 * 

I n !■ Il ■■ ■■ — . 

Restano di -rendila netta-. ....... 167068 5 a- 

Vediarao ora il risultato della rendita fiscale nel caso del- 
la vendita de’ fondi che ora compongono il Tavoliere . 

Da’ Calcoli si ravvisa , che il valore di dotti fondi ascen- 
de alla somma di ducati i73i345o. dalla qual somma biso- 
gnerebbe togliere quel residuo di dritto di proprietà per l’ er- 
ba di està , che gli antichi possessori godono su’ medesimi er~ 


(a) Tatto il terreno dtel Tavoliere secondo il calcolo del Principe dt 
Migliano ( il primo ad esporr» i danni di .tal sistema, c ad additarne it. 
compenso ) ascende a caiTa 16489,, alle quali egli dà per canone di cen- 
sua/.ione c/uc. 40 l'anno, sebbene ve ne siano moltissime di un valore 
molto maggiore . Questa rendita ridotta » capitale alla ragione det \ per 
100 importa due. io 5 o il carro, e tutto il terreno due. • 73 1 34 - 5 rf>- Si 
aggiungano tre milioni pel valore di tutti i bestiami , la somma sarà di 
due. ao 3 i 345 o , i* quali a tre grana ad oncia pel catasto danno la som- 
ma di due. 101567. l 5 i 
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baggi fiscali. Questa parte, la quale è di poco valore si valuti 
ducati » 3 i 645 o, onde il capitale resterebbe a ducati i Soooooo. 

Per facilitarne la vendita , in vece di riscuotere il dana- 
ro nell’ atto del contratto , si potrebbe riscuotere F annualità 
sul prezzo nella medesima ragione , che si è adoperata per la 
vendita , cioè al d. per ioo. 

Questa annualità importa 600000 

Si aggiunga per dazio sull’ estrazione della 


lana 18000 

Sul cacio iSooo 

Per la bonifica sul sale 28000 


Per la contribuzione ordinaria su i fondi , 101567 n 5 

La somma sarebbe 762567 a5 

Dalla quale deducendosi F introito netto del 
fisco secondo il presente sistema. 167068 5a 

Resterebbero 595498 73 

Ecco il considerevole avanzo di rendita che risulterebbe 
al Fisco dalla vendita de’ fondi del Tavoliere al confronto del 
presente sistema, e quantunque per la varia condizione de’ fon- 
di potesse nascere qualche divario nel risultato esposto , pure 
F avanzo resterà sempre considerevole . 

Ma se si rifletta quanto crescerà un tale avanzo coll’ au- 
mento del valore de’ fondi passati nella proprietà de’ privati » 
e se si considerano le conseguenze di tale proprietà per la ric- 
chezza della Nazione si scorgerà facilmente quale immenso ac- 
crescimento di rendita possa ridondare al Fisco, dal proposto 
espediente . 

E ben sorprendente che siasi tanto detto , e scritto in 
favore del Tavoliere , celebrando i vantaggi fiscali senza mai 
esaminare , se realmente esistessero ; ma qual sarebbe la sor- 
presa , se si asserisse che il Fiscu donando i fondi del 7 <z- 
volicrcy verrebbe a percepire per mezzo de’ dritti ordinar) , e 

S enerali più di quello che ora percepisce ? Malgrado la sem- 
ianza di paradosso questa è una verità evidente. 

I fondi del Tavoliere formano il valore come già si è 
detto di ducati 2 o3i345o, i quali a 7. grana ad oncia ( peso, 
minore di quello, che si soffre in più luoghi del Regno ) da- 
rebbero per dritto di catasto 236990 

Si aggiunga per dritto sulla lana , cacio , o sale. 6iooo 
^ r ■ 

Risulta la somma 397990 

v 
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. 167068 


\ 

Il Tavoliere dà di rendila nella ; . 


Onde il Fisco anche donando i fondi viene a 
percepire più di quello , che ora percepisce . . . . 1 30922 

Sembra , che non si debba esitare un momento per l’ a- 
bolizione del Tavoliere. La rendita fiscale si aumenta , e si 
assicura ; la condizione de 1 Locati si migliora . Divennti prò- 
prietarj de’ pascoli non hanno più bisogno di tanti rigiri , e 
di tanta spesa per ottenerli , ne sono più esposti a sì granili 
rischi . Cesseranno così da adoprarsi que’ mezzi indecenti , 
quella scandalosa gara di soppiantarsi tra’ Locati , ed il Fisco , 
o tra’ Locali medesimi , e mancherà finalmente 1 * occasione a 
tante frodi , e delitti . 

Ma tutto ciò non basterà per avventura ad assicurare le 
menti prevenute a favore del Tavoliere da'dubbj , e da’ timori. 

Si dubiterà della sorte degli abruzzesi poveri a’ quali ò 
necessaria la pastorizia per sussistere . Essi non potrebbero 
comprare i terreni della Puglia , e per conseguenza sarebbero 
costretti ad abbandonarla ; ma già si è detto , che basta pa- 
gare F annualità del valore de’ fondi , onde possono come gli 
alili continuarla . Del rimanente la pastorizia della Puglia è 
un meschino soccorso al bisogno degli abruzzesi , come di so- 
pra si è detto . 

Si temerà , che i poveri abusino delle loro porzioni se- 
minandole , e dopo averle sfruttate le abbandonino in guisa , 
che restino anche inutili pel pascolo , giacche ognuno si suol 
determinare dall’ utile presente . 

Questo Umore è vano . L’ opinione , che i terreni della 
Puglia non possono avere altro uso , che di pascolo , deve 
avere gettate più profonde radici nelle rozze menU de’ pastori , 
ed ò fortificata dal costume , e dalla pratica. Essi non 1 ’ ab- 
bandoneranno giammai * se non se forzati dall’ esperienza . 

La coltura esige spesa antecedente al frutto . Chi non 
può farla, o vuol risparmiarla potrebbe passare da una cultura 
di maggiore spesa ad una di minore. Così un terreno di vi- 
gne potrebbe destinarsi a semina; e quel di semina a. pasco- 
lo ; ma il rendere un terreno inculto atto alla semina, o alla 
piantagione k intrapresa di chi può, e vuole spendere, e sa- 
grificare il presente all’ avvenire ; onde non si può temere da 
chi cerca 1 ’ utile più vicino , e momentaneo- , il quale deVe 
precedere con ordine inverso. 

Ma egli i un’ errore il credere , che 3 terreno si istcri- 
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lisca dalle continue produzioni (a) , o almeno non è sempre 
vero . Il lavoro , ed il concime conservano costantemente alla 
terra la sua forza produttiva , e vieppiù la sviluppano. 

Essa è pronta a soddisfare qualunque domanda dell’ agri- 
coltura , purché non sia assurda , e irragionevole . Tale sareb- 
be il pretender frutto dalla terra , e non adattare la coltivazio- 
ne alla pretensione. 

Si potrebbe temere che tutto il Tavoliere si riducesse a 
semina , e quindi si abbandonasse intieramente la pastorizia . 

Qualora quel che si teme si avverasse , 1* effetto , che si 
suppone è impossibile ad avvenire , anzi 1’ effetto sarebbe piut- 
tosto , che si raddoppiasse il bestiame grosso , che si miglioras- 
se il minuto , e che coll’ aumento delle produzioni si accrescesse 
la ricchezza della Nazione, e la rendita del Fisco. 

Queste conseguenze sono chiarissime a dii sa 1’ ordine , e 
la condotta che si osserva nelle terre destinate alla semina. 
Non tutte si seminano in ogni anno. Sogliono ripartirsi in 
due , tre , e quattro parti , delle quali , una si semina in ogni 
anno , e l’ altre stanno in riposo . La parte che si semina ha 
bisogno di più lavori i e del concime , onde esige un numero 
proporzionato di bestiame grosso , e minuto , al cui nudrimen- 
to serve non solamente l’ erba , che nasce naturalmente nelle 
parti del terreno lasdate in riposo , ma ancora quella che na- 
sce per mezzo dell’ arte , e dell’ industria . Quindi si ravvisa 
il bisogno vicendevole della pastorizia , e dell’ agricoltura , i le- 
gami che debbano unirle , ed i veri mezzi per farle prospe- 
rale . Tal’ è la condotta , che si osserva presso le Nazioni cul- 
te , e simile è quella , che si pratica nell’ altre provinde del 
Regno . 

La provincia di Lecce ingombrata nella maggior parte 
di alberi di olive , perdio in alcuni luoghi si semina , ed ha 
perdò bisogno di bestiame grosso e minuto , ha dell’ uno e 


(a) Che le continue produzioni a cui «’ impiega un terreno lo «frut- 
tino , e rondino sterile , non é nuovo errore. Fu già vittoriosamente com- 
battuto da Columclia ne’ subi tempi . Il terreno conserva sempre le sue 
forze produttrici , qualora sian ristorate da' lavori , e da’ concimi . Tale è 
pure 1’ avviso de’ migliori , e più osservatori moderni Agronomi. Vi sono 
alcuni , che credono bastare i buoni, e profondi lavori; e vi è stato pur 
uno, che ha giudicato superflui i lavori, ed i concimi, sostenendo, che 
per conservare la fertilità alla terra bastava tenerla sempre occupata di 
piante , e di alberi , di cui le spoglie formano il concime più naturale , 
e più adattato . Tutte sono avvalorate da argomenti , e da sperienze ben- 
ché non in tutte di cgual forza , e valore , la più sicura sembra la pri- 
ma ; ma tutte convengono , che la sterilità dipenda piuttosto dal lasciarla 
«oda, che impiegarla in continue produzioni . 
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dell* altro gran copia •, poiché del grosso provvede in parte di 
carni la Capitale , e del minuto ne mantiene 45oooo in tutto 
F anno ; -onde la Puglia molto pili grande della provincia di 
Lecce ; se tutta si seminasse , polrebbe mantenere ben quat- 
troYolte F accennato numero , ed ora ne mantiene , poco più 
del doppio , e nel solo tempo d' inverno . 

ISori può dunque avvenire , die la pastorizia si abbando- 
ni , ma in luogo della barbara , può sorgere la colta . Giova 
sperare , che quel lume , il quale si è diffuso da pertutto , 
giunga finalmente a penetrare nella nostra Regione per dile- 
guare quella densa nebbia , da cui tuttavia è ingombrata , e 
per far ravvisare nel suo vero aspetto quella pastorizia , che 
ora tanto si stima . Allora sarà costretta a ricovrarsi presso i 
popoli barbari , d’ ond’ è discesa , e potrebbero colà trasferirsi 
per visitarla , e vagheggiarla coloro , che ne sono amanti . 

Si potrebbe pur temere di perdersi la lana fina, la quale 
si vuole che dipenda da’ pascoli alternativi della Puglia, e del- 
F Abruzzo . 

Ma si è detto che resta F istessa pastorizia , onde resterà 
lo stesso passaggio dall’ una , all’altra provincia, il quale sarà 
forse utile $ ma non è certamente necessario . Nelle altre pro- 
vincic non vi è questo passaggio . Nel territorio di Lagonegro 
soggiornano costantemente 3oooo pecore 5 nell’istesso Abruzzo 
ve ne restano moltissime , che non calano in Puglia , e nel 
solo territorio di Caramanica ve sono presso a 3oooo. Non 
saprei , se F opinione che la lana fina dipenda da tal passag- 
gio , sia ben fondata ; non so se siansi fatte sperienze per ve- 
dere se restando alcune pecore nella Puglia , o nell’ Abruzzo, 
la lana peggiorasse, o si migliorasse. Nello Stato Veneto il 
passaggio dal piano al monte , certamente le peggiora, e que- 
sta sperienza ha fatto abbandonare una tal pratica. Le pecore 
che chiamansi gentili , e che producono la lana fina non si 
pjuovono quivi dal piano ; anzi , se avviene , che alcune in 
qualche anno per bisogno di erba si portino al monte , la bon- 
tà della lana subito si altera . 

Del rimanente io vedo che la lana si è perfezionata in 
Francia, ed altrove per mezzo dell’arte, e dell’ industria , e 
non già coll’ abbandonare la cura alla natura . Ora F arte , e 
F industria si può meglio adoperare , quando si gode la liber- 
tà , e la proprietà . Ma i proprietarj potrebbero fare altro uso 
de’ pascoli ? Se lo fanno è perchè lo conoscono più utile , e 
se è più utile è un bene così per loro , come per lo Stato . 

Finalmente si potrà dire che la pratica non sempre cor- 
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risponde alla teorica . Che un sistema , il quale lia l' autorità 
de' Romani , e di Alfonso a suo favore, sostenuto per tanto 
tempo da successivi Magistrati zelanti , ed illuminati , deve 
avere fondamenti saldi , quantunque non si veggano . Che so- 
lamente la pratica potrei)!» dimostrare 1’ utile dell’ abolizione. 

Nella risposta latta all’ esempio de’ Romani , ed allo sta- 
bilimento di Alfonso , ho dimostrato il rispetto alla loro au- 
torità («)• Credo dimostrare lo stesso rispetto all’ autorità de’ 
successivi Magistrati col risponder^, che giacché solamente la 
pratica potrebbe convincere , si venga all’ esperienza. Non veg- 
go verun rischio di eseguirla ad un tratto nel tutto ; ma si 
cominci nelle parti . Il nome degli Abruzzesi serve di prote- 
sto alla difesa del Tavoliere . Si contentino dunque prima di 
tutti gli Abruzzesi . 

Avverati' i bisogni di quelli soltanto , che conducono co- 
stantemente le pecore nella Puglia , si conceda loro tanto ter- 
reno quanto sia bastante a soddisfarli . Il terreno sia il più 
adatto , il più vicino , ed unito . Si distribuisca tra loro per 
accordo -, se non convengono decida la sorte . Il possessore di 
ciascheduna porzione , se non può pagare il prezzo stabilito ; 
si obbligherà a pagarne il 4 per cento , sin tanto che possa. 

Soddisfatti in primo luogo , per appagare l’ opinione , i 
bisogni degli Abruzzesi , che potrebbero soddisfarsi d’ altronde; 
conviene in secondo luogo provvedere ai bisogni più pressanti 
degli abitatori della Trinità accennati di sopra , i quali non 
possono soddisfarsi , se non che dai terreni del Tavoliere . 
L’ umanità l’ esige per non far perire tanti uomini per man- 
canza di nutrimento . L’ utile dello Stato e della Nazione ri- 


fa) Non si può certamente pretendere , che i Romani abbiano mai 
preferita la pastorizia all’agricoltura. Dali’istesso Varrone, che si cita per •. 
sostegno del Tavoliere , si rileva in più luoghi il contrario . Il bene pa- 
scere di Catone esige un commento , c non potrebbe adattarsi alla pasto- 
rizia di Puglia, e finalmente gli esempj de’ Romani net tempo che si ad- 
ducono, avean perduto il lor valore. 1/ agricoltura non, avea più l'antico 
pregio , nè se ne avea l' istcsso bisogno ; c li villarecci istrumenti cran 
già passati dalle mani trionfali in quelle de' Schiavi . Le rendite pubbliche 
cran formate dalle spoglie dell’ Universo , e Popoli intieri , e Sovrani co- 
stituivano il patrimonio de’ privati Cittadini, a cui contnbuivano quasi 
l’ intiere loro rendite per sodisfare le voracissime usure . In somma i Ro- 
mani non aveano più bisogno dell' agricoltura per esistere , comò non no 
hanno ora gli Algerini . 

Riguardo ad Alfonso ognun sa , che il bisogno regolò i suoi passi ; 
guida mal sicura , clic suol condurre al precipizio « Come si possono ad- 
durre esempj d* tempi cosi infelici per adattarli a’ presenti , senza suppor- 
li egualmente infelici? Cosi avrebbe forse risposto chiunque avesse avuto 
minor rispetto per i ltouwni , e per Alfonso.. 
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chiede , che non si privi dell’ aumento di popolazione , e di 
ricchezza , che quindi deriverebbe . 

Converrebbe in terzo luogo offerire ai proprietarj la ri- 
compra di quella schiavitù che devono al Tavoliere , acciocché 
divenuti liberi possano con maggior vantaggio disporre de’ loro 
terreni e finalmente si venderebbe ai rimanenti Locati il resto 
del terreno del Tavoliere escludendo soltanto que’ Locati die 
ricchi de 1 proprj terreni non avessero bisogno di quei del Ta- 
voliere per la pastorizia , o per 1* agricoltura . 

La Puglia prenderebbe in questa guisa un’ altro sembian- 
te , il quale si renderebbe ancor più florido , se si rettificasse 
il corso de’ fiumi che la bagnano , secondo la reiezione di due 
Ingegnieri , i quali di Reai ordine si portarono su i luoghi a 
tal fine . La spesa sembra che non debba essere eccedente ; 
ma egli è grande senza dubio il vantaggio , è 1’ utile . Non 
solamente si acquisterebbe per 1’ agricoltura , e per la pastori- 
zia un terreno immenso che ora giace sotto Tacque; ma an- 
cora essendo qneste ben dirette , potrebbero servire a molli 
usi , e non più ristagnando , T aria diverrebbe più salubre . 

Non si può sperare , ne si deve pretendere un subitaneo , 
e violento passaggio dallo stato presente al più florido , che si 
promette , e prende di mira . Bisogna preparare la Puglia , 
ed insensibilmente renderla atta a riceverlo . Basta per ora ri- 
piovere gli ostacoli ; vai quanto dire abolire il sistema del 
Tavoliere senza vietare , o impedire T istessa pastorizia , e lo 
stesso passaggio vicendevole da provincia a provincia- Quan- 
tunque la Puglia possa da se sola facendo miglior uso de' suoi 
terreni col tratto del tempo mantenere forse T istesso numero 
di bestiame minuto , che ora mantiene col soccorso dell’ Abruz- 
zo , sarebbe obligata certamente a restringerlo qualora rinun- 
ciasse a tal soccorso, senza aversi prima procurati altri ajuti. 
Se le provincia di Bari , e di Lecce più aride della Puglia 
possono tenere nel proprio territorio nella stagione estiva il be- 
stiame minuto, lo devopo all’ombra degli alberi, la quale 
conserva T erba per più lungo tempo , e difende gli animali 
da’ cocenti raggi del Sole . Le frondi suppliscono in parte alla, 
mancanza dell’ erba , Sin tanto, che la Puglia non acquisti 
T istessa ajuto , non può seguire T istesso esempio , ma col tem- 
po potrebbe conseguire un vantaggio più considerabile a cui 
le dette due provincie non possono aspirare ; poiché rettificato 
il corso de’ Fiumi , e reuduta perenne T acqua , che ora và a 
ristagnare , e disperdersi , deve nascere sul margine., e lungo 
le rive quantità di erba , e mantenersi fresca nell’ estiva sta- 
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gione . Sin tanto però , che non acquisti tali ajuti è obbligata 
ad inviare nell’ està il bestiame in Abruzzo . 

La pastorizia dunque nel ramo’* del bestiame minuto an- 
che mutato il sistema , resterà nell’ istesso stato sul principio 
del cambiamento 5 ma riguardo al ramo del grosso può- accre- 
scere- la quantità , e la qualità sin da principio col mezzo ado- 
prato dalle Nazioni , che più ne abbondano , il quale dipen- 
de dalla migliorazione deli agricoltura . 

Se l’ attacco alle vecchie opinioni ha potuto far credere- 
il sistema del Tavoliere vantaggioso alla pastorizia , riguardo 
al bestiame minuto , egli è troppo chiaro il danno , che ne 
risente il grosso per potersi mettere in disputa . L’ erbe della 
Puglia tanto vantate per le pecore non somministrano il mi- 
glior nutrimento a’ bovi , ne possono somministrarlo a gran nu- 
mero . La mancanza di stalle , e di ricoveri , e sopratutto» 
l’assurdo, ed oppressivo allistamento ne minacciano pur resi- 
stenza , non che 1 ’ aumento . Forse questo ramo della pastori- 
zia interessa più la Nazione di quello del bestiame minuto . 
L’ introito per le nostre* lane è molto inferiore all’ esito per lo 
cuoja . Le Nazioni estere tra le quali si distingue l’ Inghil- 
terra esigono da noi secondo costa da’ registri doganali in ogni» 
anno 1041319. 3 a. e questa somma per le note cagioni dee 
esser maggiore . L’ introito per le lane si potrebbe raddoppia- 
re anche minorandosene la quantità , purché si mettessero in. 
opera nel Regno ; ma l’ esito per le cuoja non può minorarsi 
senz’ accrescere il numero de’ bovi . Per ottenere un. tale au- 
mento , e per procurar loro il nutrimento , bisogna ricorrere 
all’ agricoltura . Egli è grave errore , o vana lusinga spermio 
d’ altronde . Se vi sono alcune Regioni , come la Valachia , e- 
la Moldavia , le quali 1 ’ ottengono dalla natura , esse lo deb- 
bono alla particolarità del luogo , ed alla infelicità , e poco- 
numero degli abitatori ; vantaggio poco invidiabile ; ma gene- 
ralmente gli esempj delle Nazioni culte ci dimostrano il biso- 
gno dell’ agricoltura per mantenere un gran numero di bovi. 

Nell’ Inghilterra si consuma più bestiame grosso per uso. 
di vitto , che non ne nudrisce tutto- il regno di Napoli. L’ A- 
v lemagna ne abbonda, e la copia de’ formaggi, e butiri, che 
ci pervengono dalle Regioni Settentrionali dimostrano la quan- 
tità delle vacche, che vi si nudriscono. Dalla Lombardia do- 
po di avere soddisfatto lo strabbocchevole uso , che ne fanno 
gli abitatori , la quantità del cascio , e butiro si sparge da 
per tutto . In niuna di tali Regioni vi è il Tavoliere di Pu- 
• glia . La neve, ed il ghiaccio coprono tutte quelle campagne. 
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Il midriraeRto a tanto bestiame si fornisce dal foraggio secco 
nell’ inverno, e dal verde nell’està . La diligenza , ed econo- 
mia nella distribuzione del verde , escludendone il guasto , che 
ne fa il bestiame, quando si lascia pascere a suo arbitrio , fa 
sì, che un dato terreno , il quale abbandonato alla natura , 
potrebbe nudrire dieci bovi , ridotto dall’arte a prato artificia- 
le , ne possa nudrire cento . 

Si dirà , che non si può fare nel Regno ciocché si fa 
altrove . Questa proposizione, che serve sovente di scudo per 
■difendere 1’ errore non può esser generalmente vera . Può av- 
verarsi in qualche parte per particolari cii-costanze ; ma iu 
questo caso bisognerebbe addurle, e provarle. 

Clie i terreni del nostro Regno non siano atti a prati 
■artificiali è una proposizione , che non può sodenersi . Colu- 
mella, che ne commenda 1’ uso, e ne la l’ elogio non scrive- 
va certamente per 1' Alemagna , e per 1' Inghilterra , e senza 
■ricorrere a’ tempi antichi , si vedono anche ne’ nostri tempi prati 
artifidali in più* provinde del Regno . Basterebbe soltanto ren- 
dere questa pratica più generale . 

Che l’ istesso 1 terreno non sia atto a qualunque produzio- 
ne è una verità , che si osserva per ogni dove . In tutti li 
terreni non riusciranno i prati artificiali . Basta al nostro as- 
sunto , ed al nostro bisogno , che riescano in alcuni . Sono 
varie le spede de’ prati artificiali adattabili alla varietà de’ ter- 
reni , nò questi possono esser tali , che a' escludano tutte le 
specie . ' 

Gli stessi terreni destinati al grano possono servire a vi- 
cenda a prato artificiale , c questa produzione non solamente 
è più ricca dell’ orzo, « dell’ avena * che soglionsi seminare 
dopo il grano , ma ancora in vece di dimagrare il terreno 
1’ ingrassa, e lo migliora . 

Qualora dopo i saggi ben eseguiti niuna specie di prato 
artificiale riusdsse , e che 1' esperienza dichiarasse la Puglia 
atta soltanto a produrre grano, e biade; pure la miglior cul- 
tura nella semina , e la maggior diligenza nella messe pro- 
durrebbero una maggior quantità di paglia; onde si potrebbe 
nudrire un maggior numero di grosso bestiame. La paglia 
accompagnata con poca avena forma un ottimo nutrimento non 
solamente per somministrare le forze necessarie a’ lavori , ma 
per conservare altresì , ed accrescere le carni . 

Quindi si rileva , eh’ esercitandosi meglio 1’ agricoltura 
anche nella sola semina di grano , e biade , essa favorisce 
doppiamente 1’ aumento del bestiame grosso ; poiché n’ esige 
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maggior numero per i lavori , e li somministra maggior nu- 
trimento . 

Le quantità , e qualità del grosso bestiame dipendono 
principalmente dalla cura , e dalla diligenza. Non so se siasi 
posto mente ai luoghi d’onde vengono le vitelle pel consumo di 
questa gran capitale , e quale sia il nutrimento , che si dà alle 
madri . Questi luoghi sono certamente i più coltivati , ed in- 
gombrati <li alberi fruttiferi . Se questi luoghi medesimi si la- 
sciassero inculti senz 1 alberi , senza uomini, e senza tante pro- 
duzioni, potrebbero per l’erba , che naturalmente vi nascesse 
nutrire quella quantità di bestiame, che ora nutrisce, e som- 
ministrare alla capitale l’ istesso numero , e la stessa qualità di 
vitelle (a) ? 

Per accrescere il numero de’ bovi è necessario accrescer- 
ne il bisogno, e le richieste. 

L’ agricoltura si olfre pure la prima a tal uopo poiché 
coltivandosi meglio la terra per la semina , esige maggior nu- 
mero di bovi . 

L’ uso delle vetture , e de’ trasporti più esteso , ne ac- 
cresce il bisogno ; qual’ uso dando occupazione fruttifera a’ bovi 
ne’ tempi , che non sono impiegati ne’ lavori , ne scemerebbe 
la spesa , e ne agevolerebbe 1’ aumento . 

Si accrescerebbe il bisogno delle carni accrescendosene 
1’ uso per vitto , il quale è troppo raro , e scarso nel Regno; (5) 
e siccome un tal uso è quello , che contribuisce a scemare il 
nostro esito per le cuoja , gioverebbe per accrescerlo introdurre 
la pratica di salare , o affumicare le carni in quelle provincie 
dove potesse avere riuscita. Le due Calabrie , e gli Abruzzi 
la promettono . Esse sono pure per la facoltà di avere i prati 
artificiali le più atte a nutrire un gran uumero di bestiame 
grosso. 

Le carni salate di bove potrebbero servire alla marina , 


(a) Fa stupore , che un' esempio cosi vicino alla Capitale non aia imi- 
tato ne’ tuoi contorni . Il solo utile del latte , che «i vende a sì alto prez- 
zo , basterebbe a persuaderlo . Fa eguale stupore , che lo spaccio cosi fa- 
cile , e lucroso , e 1’ opportunità de’ terreni per fornire il nutrimento , non 
abbia eccitato l’ industria d’ingrassare i bovi pel macello . A questo fine 
potrebbero servire le rape , il pan di terra , c tante frondi , e foglie , che 
bì gettano . La spesa sarebbe ben ricompensata . Si soffre certamente mag- 
giore per i ma j ali } e quantunque i bovi sian mcn capaci d'ingrasso , pos- 
sono peri') acquistare doppia quantità di carni ; in guisa che pel nutri- 
mento dell’ istesso numero di Popolo basti la metà del numero di bovi , 
che prima esigeva. 

(b) Accrescendosi il consumo delle carni si diminuirebbe quello del 
grano , e per conseguenza si avrebbe maggior superfluo per eslrartgnarsi . 
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e somministrare una nuova materia di estrazione , o almeno 
accrescere quella de’ salami di majali col minorarne l’interno 
consumo . Questa pratica produrrebbe un nuovo spaccio , e di 
tutti il più sicuro ; in guisa che niuno potrebbe temere di 
aver troppo numero di bovi . Meriterebbe di essere agevolata 
colla franchigia del dazio del sale . Il Fisco niente vi perde- 
rebbe perchè è un nuovo consumo ; anzi farebbe un acquisto 
vendendo il sale di cui abbondano le sue saline allo stesso 
prezzo , che lo vende agli stranieri ; commercio già molto mi- 
norato , e sempre poco Ineroso . Sarebbe stato pi ù utile darlo 
a tal prezzo per nutrimento del bestiame , ed ora diviene an- 
cor necessario per mancanza di altro spaccio . Ma il controb- 
bamlo ? Si possono adoprare cautele per difendersi da questo 
male ; il quale poi non è cosi grande , nè deve eccitare tan- 
to timore , e spavento , per indurci a sagrificargli le cose più 
utili ; condotta che spesso ci fa incorrere nel grave errore di 
privarci di beni reali per timore di un male apparente. 

L’ agricoltura nella Puglia non è stata meglio trattata 
della pastorizia . Essa non ha quasi altr’ oggetto , che il gra- 
no , e le biade ; ma la poca cura nel preparare il terreno : 
la niuna nella scelta , e preparazione del seme : niuna o scar- 
sa coltivazione dopo che il gsano è nato , minorano la quan- 
tità , e qualità della produzione . La messe eseguita da’ mie- 
titori a staglio . La trebbia fatta sull’ aje non di pietra , ma 
di terra aperta in profonde fenditure , che si riempiono di 
granelli di grano , tolgono almeno un quarto alla produzione 
già minorata dalle prime allegate cagioni . 

Le gare dunque , e le pretensioni della pastorizia , e 
dell’ agricoltura per avere maggior terreno nella Puglia sono 
senza fondamento . Tutte e due occupano maggior terreno di 
quello , che corrisponde alle loro produzioni . Se la semi- 
na , e la raccolta fussero ben fatte , basterebbe molto minore 
spazio di terreno per avere la stessa quantità di grano 5 e se 
non si dasse il guasto all’ erba basterebbe molto minore esten- 
sione per mantenere 1 ’ istesso numero di pecore . Quindi la 
pratica della Puglia così nel seminare , come nel pascere , ri- 
sulta rea di una dissipazione , ed abuso di terreno superfluo, 
che potrebbe impiegarsi ad accrescere le produzioni dell’agri- 
coltura , e della pastorizia. 

La proprietà , e la libertà sono i mezzi principalissimi 
per correggere i divisati difetti. Senza tali mezzi tutti gli altri 
avrebbero poca riuscita. 

La 5.oJa proprietà può salvare la pastorizia della Puglia 
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dal danno , che reca il guasto dell’ erba , e la libertà potrà 
fare esaminare col soccorso de* saggi , e dell’ esperienza se con- 
viene all’ interesse de’ proprietarj continuare 1’ istessa pratica , 

0 moderarla , o abbandonarla . 

Non può mettersi in dubbio , che il nutrimento più sa- 
no , e più utile delle pecore , sia quello , che ricavano dal- 
1’ erba ; ma questa manca in alcune stagioni dell’ anno rela- 
tive alla varietà delle regioni . Nella Puglia , e nelle pro- 
vincie di Bari, e Lecce, manca in parte nell’està. In Abruz- 
zi manca nell’ inverno; onde avviene , che le pecore patisca- 
no nel tempo in cui manca. 

Il passaggio dunque a vicenda dall’ Abruzzo alla Puglia 
il quale procura alle pecore il pascolo fresco in tutto l’anno, 
deve considerarsi il massimo vantaggio , che possa ricevere la 
pastorizia ; vantaggio raro , che a poche regioni è conceduto; 
poiché pochissime sono quelle , che si trovano in circostanze 
simili per profittarne. 

Questo solo vantaggio dovrebbe bastare per rendere la 
pastorizia della Puglia superiore nell’ utile a qualunque altra; 
ma si è veduta inferiore a quella delle altre provmcie del Re- 
gno , dunque bisogna dire , che nella sua natura , o nel suo 
regolamento , e pratica vi siano svantaggi tali , che non pos- 
sano dal divisalo vantaggio compensarsi. Essi non sono diffi- 
cili a ravvisarsi , e si presentano a prima vista a chiunque 
voglia vederli. 

Il danno , che ricevono le pecore dal lungo viaggio per 
passare dall’ Abruzzo nella Puglia , scema di molto il profit- 
to , ricavato da’ pascoli freschi , massimamente se non incon- 
trano nella Puglia , come non di rado avviene , quell’ erba , 
che si promettevano. 

Ogn’ industria prospera a proporzione della cura dell’ uo- 
mo. Ora nella pastorizia della Puglia la cura è minima sia 
nel governo del bestiame ; sia nel raccoglierne il frutto. 

Il guasto dell’ erba cagiona un danno considerabile , così 
per la mancanza del pascolo , come per le gravi spese , che 
si devono sostenere per supplirvi. Le spese si accrescono per 

1 rigiri , per i dritti , e per 1’ estorsioni . 

I divisati svantaggi sono inseparabili dal sistema del Ta- 
voliere , ma non già dalla natura della pastorizia della Puglia , 
e molto meno dal passaggio in Abruzzo; in guisa che biso- 
gnasse rinunciarci per liberarsi da tali svantaggi . La proprie- 
tà nella guisa proposta li fa svanire tutti ; anzi in loro vece 
può procurarsi considerabili profitti. 
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Non è necessario per passare le pecore dall' Abruzzo nella 
, Puglia , che v’ incontrino 1’ erba de’ terreni saldi . Basta che 
vi sia erba, e potrebbe essere egualmente buona, o migliore, 
o più abbondante quella , che nasce ne’ terreni ; i quali han- 
no servito alla semina . Si dirà , che 1’ erba de' saldi sia ne- 
cessaria per lana fina . Bisognerebbe avverare per mezzo di 
reiterate esperienze tale opinione ; (a) e trovandola vera , bi- 


(a) Tale opinione potrebbe scoprirsi dall’ esperienza per un errore . 
Essa non ha certamente in suo favore nè la ragione nè gli esempj . Non 
si può comprendere come la coltura ; la quale migliora tutte le piante ab- 
bia da peggiorar 1’ erba . E quando pur si volesse dire , che non è già , 
che la cultura peggiori 1’ erba ; ma guasta quella , che nasce std sodo , 
quale per un occulta particolar qualità fornisce il nutrimento necessario 
per la finezza delle lane, nemmen si può capire come un'erba più scar- 
sa^ più esile , ed agreste contribuisca più alla finezza delle lane dell’erba 
migliore , c più abbondante. Questo sarebbe un effetto ben particolare del 
terreno della Puglia. Per tutto altrove si osserva all’ opposto , c nelle pro- 
vincic confinanti , che egualmente piane hanno comune 1’ istesso noine , 
l’erba , che nasce sul sodo non ha verun pregio; e si stima soltanto quel- 
la , che producono i campi , clic han servito alla semina , come quella , 
che produce maggior copia di latte , c miglior qualità di lana , la quale 
si osserva peggiorare quando le pecore sono obbligate a pascere sull’ in- 
cubo, e nella macchia , e migliorare a proporzione del miglior pascolo , 
c del maggior governo . 

Ma questo particolar effetto dell’erba della Puglia , si dice , e si cre- 
de senza alcun fondamento . Qual pruova , qual ragione si potrebbe ad- 
durre ? Non si è latto verun saggio per conoscere se l'erba de’ terreni dis- 
sodati fusse realmente contraria alla (mezza della lana ; c trattandosi di 
mi effetto singolare , diverso da quello, clic si csperimcnta generalmente, 
erano d’ uopo iterate , e reiterate esperienze per avverarlo . 

Vi è per altro un saggio già fatto quantunque non avvertito, il quale 
si rappresenta , c ravvisa in tutti quei montoni gentili , che passati nel- 
l’età di agnelli dalla Puglia alle altre provincie si allevano nelle case , e 
nelle stalle , i quali si pascolano per lo più di paglia , e di biada . Ora 
questi montoni danno il doppio della laua di quelli , che pascolano 1' erbe 
della Puglia , la quale’ maggior copia noli si può ad altro attribuire , che al 
migliore , e più sostanzioso nutrimento , ed alla maggiore cura, e diligenza. 

Io non oso decidere ; ma incliuo molto a credere , che lo scarso nu- 
trimento fornito dall’ eri» tanto vantata nella Puglia , e la poca o ninna 
cura del bestiame abbiati piuttosto peggiorata la lana , e minorato il lat- 
te ; in guisa che il frutto delle pecore sia per le divisate cagioni molto 
minore di quello , che potrebbe essere . 1 fatti cosi persuadono , o per 
meglio dire cosi dimostrano • 

Riguardo al latte non si sà cosa se ne faccia . I formaggi della Pu- 
glia dovrebbero abbondare da per tutto , e specialmente nella Capitale . 
Intanto ne viene molto più dall’ altre provincie . 

Riguardo alle lane si sa da tutti , che le nostre godeano la riputazio- 
ne di essere ottime anche prima de’ tempi di Alfonso . Ora certamente 
così non si stimano . Esse cedono non solamente alle Spagnole , ed alle 
Inglesi ; ma sono inferiori ancora alle Veneziane, ed alle Francesi di Ras- 
giglione, di Berry , e di altre provincie della Francia. 

Le lane di Puglia ranno nella, maggior parte in Francia , dove si 
adoprano nelle fabbriche de’ panni grossi, ed ordinar; . In quello di Si- 
li 
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sognerebbe coll’ ts Lesso mezzo esaminare se convenga minorare 
la quantità de’ terreni, che si lasciano saldi : Se l’utile di mag- 
giore latte , e delle altre produzioni del terreno sia maggiore 
di quello , che dà la lana fina . Il solo proprietario può lare 
questi esami , questi saggi , e queste combinazioni , e deter- 
minarli secondo il risultato; e qualora non voglia far niente, 
ne dipartirsi dàlia vecchia pratica pure al favore della proprietà 
continuerà l’ islessa pastorizia con maggior profitto , non sarà 
esposto a perder parte , e talora tutto il bestiame per man- 
canza di ricovero . 

L’ agricoltura non può migliorare del suo stato durante 
il sistema del Tavoliere . Non può eseguire le coltivazioni al 
tempo che conviene , e da cui tutta la riuscita dipende; ma 
deve aspettare il termine prescritto . Essa ha bisogno di colti- _ 
votoli , i quali dal medesimo le son negati . Ristretta alla se- 
mina de’ grani non può ottenere nemmeno gli operai necessai j 
alla raccolta . Dopo questa cessano di esser proprietarj quelli , 
che vi sono nella Puglia. Le loro terre diventano sacre. 

Le persone addette alla coltivazione de’ terreni non posso- 
no vivere , ne esistere , dove non hanno continua occupazione . 

La semina del grano , la messe , e la raccolta, non può darla 
se non in pochi mesi dell’ anno . Niuna regione potrebbe esser 
popolata da persoue sì utili , se non. trovano da impiegare la 
loro opera in tutti i tempi . La vigna somministra la maggior 
occupazione , poiché esige maggiori coltivazioni ; massimamente 
dove non ammette altre produzioni nel terreno , che occupa 
giacché alla campagna felice, ed a poche altre regioni è con- 
ceduto , che siedano sull’ istesso Trono Cerere, e Bacco , e clic 
sull’ istesso terreno gareggino i grappoli , e le spiche. Dippiù 
il vino è una specie di manifattura come 1’ olio , la quale si 
suole esercitare dagli stessi coltivatori , e per conseguenza som- 
ministra occupazione. 

Ma i proposti mezzi non possono adoprarsi sin tanto , 
che duri il sistema del Tavolieiv , il quale ha eccitato un’ ini- 
micizia irriconciliabile tra due professioni destinate ad èsser 
compagne , ed a soccorrersi vicendevolmente . Fanno Stupore 


dati vi si mischia soltanto un quarto ; ma negli altri più fini , come dì 
Abevitte non hanno vcrun uso . 

Dunque le nostre lane non meritano più il nome di fine . Esse son 
decadute del lor antico credito . Quindi si deduce o che le nostre siati 
peggiorate , o che le straniere siansi migliorate } e nell’ uno , e nell’ altro 
caso risulta evidente l' inefficacia della pastorizia di Puglia , o sia per con- 
servare la buòna qualità delle Jane , o sia per migliorarla. 


Digitized by Google 


i r5 

a chi 1 ’ ascolta o legge , e vergogna a chi le proferisce o scri- 
ve le proposizioni strane , ed assurde , che si sono avanzate 
m difesa di tal sistema . Si è trovato eccesso di coltura in 
quelle istesse provincie , che da’ viaggiatori son compiante pec 
k mancanza 5 e questo supposto eccesso si è qualilicato come 
un grave delitto . 

Poteano ben distinguersi riguardo all’uso , ed all’oggetto; 
ma i\on già dividersi sino ad opporsi tra loro le parti di uit 
istesso tutto ; poiché 1 ’ arte rustica , o villareccia comprende 
così la coltivazione de’ campi , come' la cura del bestiame , le 
quali occupazioni hanno bisogno di un vicendevole ajuto , ed 
appoggio . L’ agraria non potrebbe esistere non- che prosperare 
senza 1’ opera , ed il concime del bestiame . Ella esige mag- 
gior numero a proporzione , che meglio si esercita , e più sì 
estende . Quanto più , o meglio si semina , altrettanto cresce 
il bisogno, e per conseguenza il numero de’ bovi ; ed in con- 
traccambio questi dall’ agricoltura ricevono il nutrimento mi- 
gliore , più abbondante , ed in tempo , che l’ erba manca ; 
nutrimento, che dalla terra incuba non potrebbero in tutte le 
regioni ottenere , ne in tutti i tempi ; ed esigerebliero uno 
spazio immenso da non doversi concedere dalle nazioni culle, 
ed agricole . 

Tornino dunque ad unirsi, ed a cospirare al bene dello 
stato professioni si utili, che con grave danno del medesimo 
si sor» rese discordi . La Puglia accolga la pastorizia anche 
con maggior favore di quello, che sin ora ha ottenuto ; mtr 
favore regolato dall’arte , die secondi il vantaggio dell’ agri- 
coltura anziché opponisi. 

La Puglia anche nell’ ipotesi, che si mettesse tutta a cul- 
tura , potrà destinare due terzi de’ suoi terreni all’uso costante 
del pascolo , ed un terzo alla semina; non già che 1 ’ istesse 
terre servissero sempre al pascolo , e l’ istesse alla semina ; ma 
passando dall’ uno all’ altro uso conservassero* sempre 1 ’ istessa 
distribuzione, fi terzo seminato in un anno- passerebbe ne’ due 
successivi all’uso di pascolo, ed un de’ due terzi, che ha ser- 
vito al pascolo-, passerebbe in- ogni anno a seminarsi . Questa 
è a un di presso la pratica , die si osserva nella provincia di 
Bari, e di Lecce , con egual profitto déì'jtgraria , e della pa- 
storizia ; pratica , che concede- quel riposo, di cui si crede r 
che abbiati bisogno le terre , e che le rende nel tempo stesso 
ancor nello stato di riposo utili, e fruttifere . 

Ma siccome vi sono terreni , li tpiali qualunque sia I’o- 
pùiiouc riguardo al riposo, certamente non ne hanno bisogno , 
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c possono mantenersi in continua azione col mezzo de' lavori , 
e (lei concime ; così non conviene privarsi delle maggiori pro- 
duzioni , che da' medesimi si possono ottenere \ massimamente 
perchè in questa guisa si somministra a' contadini quell'occu- 
pazione che loro manca per poter vivere , e fissare la loro 
dimora ndla Puglia. 

Questo destino, ed impiego delle terre migliori non mi- 
nora nella menoma parte la quantità destinata alla semina del 
grano , anzi loro rende la preparazione la più perfetta ; poiché 
nell’ istesso terreno in cui deve seminarsi , e che deve perciò 
prepararsi con varj lavori , questi si raddoppiano , e vi si se- 
mina nel tempo stesso , o bambagia, o lino , o fave, o pi- 
selli , o prato j in guisa che queste produzioni non solo non 
tolgono il luogo al grano ; ma lo preparano migliore , e più 
adattato . 

Potrebbe soltanto questo particolar destino minorare l' uso 
assegnato al pascolo ; ma riducendosi a pochi terreni , la mi- 
norazione sarebbe insensibile , la quale sarebbe pur compensata 
dalla materia , che offrono al pascolo alcune delle dette produzioni . 

Per fornire maggiore, e continua occupazione & braccia- 
li, per provvedere al bisogno delle legna, e per procurarsi 
maggiori produzioni converrebbe pure destinare qualche porzione 
di terreno per vigne, ed alberi. Una vigesima parte del ter- 
reno di Puglia basterebbe a questo uso , senza molto minorare 
quello della semina , e del pascolo , di cui la perdita di poca 
erba, sarebbe largamente compensata dall’acquisto delle fron- 
di , che somministrano il nutrimento al bestiame nel tempo in 
cui l’erba manca. 

Gli ulivi , ed i gelsi potrebbero piantarsi intorno alle vi- 
gne . Una tal disposizione avrebbe molti vantaggi . i . Non 
avrebbero bisogno di particolar terreno, di particolar coltiva- 
zione, e di particolar custodia necessaria nella prima loro età. 
a. Gli ulivi sarebbero più fruttiferi , come costantemente si 
sperimentano quelli, che circondano i poderi, perchè più espo- 
sti all' aria . 3. Il legno , e le sanze somministrano la più 
eccellente materia al fuoco : le fiondi il nudrimento più salu- 
bre al bestiame glosso , e minuto (a) . 

Senza bisogno di particolar terreno potrebbero pure pian- 
tarsi lungo le strade gli alberi di alto fusto, i quali oltre l’uso 

(a) Nella Provincia di Lecce le frondi di ulivo nel caso di neve, e 
di mancanza di foraggio secco, o verde somministrano il nutrimento a’ Ito- 
vi per mesi , ed alle pectore, a cui servono ancora o per guarirle, o per 
preservarle da certe malatte . 


Digitized by Google 



delle legna , servirebbero a ristorare colla loro ombra i vian- 
danti nella stagione estiva . La specie degli alberi sarà quel- 
la , che meglio vi riesce . Potrebbero ben riuscirvi le curub- 
be , le quali abbondano nella confinante provincia di Bari . 
Esse somministrerebbero legno, e frutto. 

Oltre i divisati alberi , i quali non occuperebbero particolar 
luogo, si potrebbero piantare piccoli boschetti di quercia vici- 
no a’ villaggi , ed alle mossane . Il bosco dell’ Incoronala , 
malgrado il lungo , e costante impegno per distruggerlo , tut- 
tavia esiste per ismentire qualunque opinione contraria alla 
riuscita . 

Questa distribuzione delle terre della Puglia si considera 
Ael tutto , e non già nelle parti , in guisa che ciaschedun pro- 
prietario debba seguire nelle sue tenute il divisato ripartimen- 
to . Egli si regolerà dalla natura delle sue terre per assegnare 
maggiore , o minor porzione alle vigne , agli alberi , al ripo- 
so , o alle continue produzioni ; e qualora fussero così ingra- 
te , che non dassero altro , che erba , potrà lasciarle per uso 
di pascolo ; ma per dichiararle ingrate bisogna , che sia pre- 
ceduto il benefìcio di una ben eseguita coltivazione reiterata in 
più anni , a cui non abbian ben corrisposto . 

Sembra , che quando si è detto , debba persuader chiun- 
que, che la pastorizia conveniente ad una Nazione culta, ed 
agricola sia soltanto quella , che nasce dal bisogno dell’ agri- 
coltura , e che si contenta per la sua sussistenza dell’ istesse 
terre , che si coltivano . Per soddisfare un tal bisogno , il be- 
stiame grosso , e minuto , die ora esiste nel Regno non è ba- 
‘ stante , Per seminar bene , fa mestieri proporzionare la quan- 
tità della semina alla qualità de’ lavori , che si possono fare , 
ed alla quantità de’ concimi. Si semina generalmente male per- 
chè manca il bestiame necessario a’ buoni lavori j ed al conci- 
me . Quindi si rileva , che riducendosi la pastorizia al biso- 
gno dell’ agricoltura , come richiede una Nazione culta , si 
avrebbe più bestiame nel Regno, di quello che ora ne dà il 
Tavoliere di Puglia-. 

Se deposte le prevenzioni , lo spirito di partito , di con- 
tesa, e di particolare interesse, si voglia considerare l’attuale 
stato della Puglia , spero , che si troverà vero quanto sin’ ora 
si è esposto , ma qualora sia inganno , ed illusione t qualora 
tutto si negasse : qualora rimanesse pur vittoriosa , ed inespu- 
gnabile l’ opinione , che la Puglia non sia atta , che al pa- 
scolo , ed alla semina ; non si può certamente negare , che la 
- semina , ed il pascolo debba eseguirsi col maggior profitto pos- 
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sibile , c che questo non si possa ottenere senza la proprietà, 
senza la libertà, vai quanto dire senza l’abolizione del Tavoliere. 

Ostacoli d' un’altra natura potrebbero tuttavia sorgere , eri 
opporsi all’ abolizion del Tavoliere . Il primo , che la maggior 
parte de’ terreni del Tavoliere non essendo intieramente del 
Fisòo , si offenderebbe la proprietà col venderli . 

Quali sarebbero i proprietarj ? Coloro , che conservano 
]’ uso de’ pascoli estivi ? Ma già si ò detto , che un tal uso 
benché di piccol valore si valuta , e si paga . Il Fisco non 
vende se non che quel che possiede , ed ha comprato . 

Non sono già i proprietarj 5 ma quelli , che profittano 
della offesa fatta alla proprietà ne’ tempi infelici in cui nacque 
il Tavoliere , e de' disordini , che 1’ accompagnano , quelli- i 
quali han preteso , che si obblighino i proprietarj a vendere 
1’ erba a minor prezzo di quel che trovano : i Locati per dir 
tutto in una parola sono gli autori di tal* opposizione . Quan- 
do si tratta di favorire i loro interessi , i dritti fiscali si estol- 
lono, e si estendono oltre ogni confine, quando si tratta del 
ben pubblico , i medesimi dritti si ristringono , e distruggo- 
no ; in guisa che secondo suggerisce il proprio utile , ora si 
può far tutto , ed ora niente . 

Questo scrupoloso zelo a favore della proprietà dovrebbe 
piuttosto persuadere a restituire , o a rivendere agli antichi 
padroni il terreno , ed i dritti acquistati per lo stabilimento 
del Tavoliere. Ma ciò non è quel, che si cerca dagli autori 
dell’ opposizioni 5 poiché resterebbe abolito il Tavoliere in una 
maniera più contraria al loro interesse . L’ interesse però del 
Fisco , e della Nazione ancora in tale ipotesi troverebbe il suo 
conto . 

Tutte le opposizioni contra l’abolizione nascono dall’in- 
teresse privato, il quale ora sotto la maschera di zelo per l’in- 
teresse fiscale , o per la prosperità della, pastorizia ; ora sotto 
quella di carità per gli Abruzzesi , e finalmente sotto la più 
rispettabile della giustizia , cerca di nascondersi per sorpren- 
dere , ed ingannare . 

L’ altro ostacolo che si potrebbe opporre all’ abolizione del 
Tavoline , è quello di cessare il privilegio del Foro de’ Lo- 
cati \ il Tribunale di Foggia : e l’ introito di quella Mastro- 
daltia , e Segreteria . 

Cesserebbero dunque tre grandi mali . 

Il privilegio del Foro , come tutti gli altri privilegj per- 
turba , ed offende 1’ ordine dell’ amministrazione . Ogni Citta- 
dino ha il dritto di esigere 1 ’ esatta , c pronta giustizia , e 
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